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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Morandi per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo conge-
do è concesso.

Annunzio di elezione
di Presidente di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
la seduta antimeridiana, la 2a Commissione
permanente (Giustizia e autorizzazioni a pro~
oedel1e) ha nuovamente eletto a propI'io Pre-
sidente il senatore Fenoaltea il quale aveva,
nella seduta di ieri, presentato le dimissioni
da detta carica.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Pr,esidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Modi,fiche alla legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, per quan-
to riguarda i ruoli degli ufficiali del CEMM »

(2894);

Deputato TERRANOVACorrado. ~ «Autoriz-

zazione alla Cassa depositi e prestiti a con-

cedere mutui all'Istituto autonomo per le
Case popolari della provincia di Messina per
far fronte ai disavanzi di gestione a tutto il
31 dicembre 1966» (2895).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito 11seguente disegno di legge in sede
deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

Deputato TERRANOVACorrado. ~ «Auto-

rizzazione alla Cassa depositi e prestiti a
concedere mutui all'Istituto autonomo per
le Case popolari della provincia di Messina
per far fmnte ai disavanzi di gestione a tut-
to il 31 dicembre 1966 » (2895).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Adeguamento dei compensi spettanti al-
la Società italiana autori ed editori per il
servizio di accertamento degli incassi dei
film nazionali» (2709);

Deputati DE MARIA e TANTALO.~ « Inter-
pretazione autentica della legge 7 maggio
1965, n. 459» (2818);
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2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzazioni a procedere):

« Modifica della tabella A annessa alla leg~
ge 25 luglio 1966, n. 570» (2862);

4a Commissione permanente (Difesa):

«Trattenimento in servizio, a domanda,
degli ufficiali di complemento dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica» (2874);

Sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro):

MORABITO e MURDACA. ~ « Cessione al co~
mune di Reggio Calabria delle aree compre~
se nel piano regolato re della zona industria~
le di Pentimele » (1532);

« Esenzione fiscale delle indennità e delle
somme corrisposte ai lavoratori in applica~
zione dell'articolo 56 del Trattato istitutivo
della Comunità economica del carbone e del~
l'acciaio, firmato a Parigi il 18 aprile 1951 »

(1976);

« Rimborso da parte del Tesoro degli in~
teressi e provvigioni sui depositi vincolati in
conto corrente costituiti presso la Banca
d'Italia}} (2793);

Deputati ALESSANDRINI ed altri. ~ « Esen~

ziane dall'imposta sul consuma di cui al te-
sto unico sulla finanza locale 14 settembre
1931, n. 1175, dei materiali adibiti per la co-
struzione a Ja riparazione di edifici di culto
aperti al pubblico e loro pertinenze» (2866),
con modificazioni;

« Pagamento differito dell'imposta di fab-
bricazione e dell'IGE sui prodatti petroli-
feri}} (2884);

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

Deputati COLLESELLI ed altri; ARMATO ed
altri; ZUCALLI. ~ « Interpretaziane autentica

degli articoli 17 e 19 della legge 31 dicem-
bre 1962, n. 1859, sulla istituzione e ordina-
mento della scuola media statale (2875).

7a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Autorizzaziane di spesa per il comple~
tamento degli impianti ferroviari in provin-
cia di Savana }} (2868);

« Finanziamento per provvedere alle spe~
se occorrenti per lo studio dei problemi rela-
tivi alla realizzazione del collegamento via~

l'io e ferroviario sullo stretto di Messina}}
(2876);

8a Commissione permanente (Agricohura

e fareste):

« Denuncia di semina del grano duro per
l'annata agrar1a 1967~68}} (2798);

« Adeguamento del contributo statale nel~
la spesa di manutenzione delle opere esisten~
ti nel comprensorio della bonificazione pon~
tina » (2867);

« Cancessiane di un contributO' straordina~

l'io a favore del Comitato nazionale italiano
della FAO }} (2871).

Approvazione di procedura urgentissima per
i disegni di legge nn. 2890 e 2891 ed inver-
sione dell'ordine del giorno

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Si-
gnor Presidente, a nome della 3a Commissio-
ne desidero chiedere la procedura urgentis-
sima per i disegni di legge nn. 2890 e 2891,
che contengono la ratifica di trattati interna~
zionali: il primo, in particolare, riguarda la
approvazione ed esecuzione dello scambio
di Note tra il Governo italiano e l'Organizza-
zione delle Nazioni Unite per la creaziane
in Roma di un Istituto di ricerca delle Na.
zioni Unite per la difesa sociale; mentre il
secondo riguarda l'approvazione ed esecu~
zione dell'accordo tra il Governo italiano
e l'Agenzia internazionale dell'energia ato~
mica, relativo alla sede del Centro inter~
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nazionale di fisica teorica in Trieste. Inol-
tre, desidero chiedere !'inversione dell' ordi-
ne del giorno per quanto riguarda i dise-
gni di legge nn. 2597, 2598, 2599 e 2722,
che sono iscritti ai punti 10, 11, 12 e 13
dell'ultima parte dell'ordine del giorno e
riguardano altre ratifìche di trattati. La 3"
Commissione ed i relativi relatori sono in
grado di riferire immediatamente e credo
che, essendo stata la discussione in Com-
missione pacifica, non vi siano difficoltà per
una rapida ratifica di questi sei trattati.

P RES I D E N T E. Non essendovi
Oisservaziorni, le ricMeste di pJ1olcedu,ra Uif-
gentiss,ima e di inversione dell'ondine dell
giorno si intendono accolte.

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note tra il Governo italiano e l'Organiz-
zazione delle Nazioni Unite per la crea-
zione in Roma di un istituto di ricerca
delle Nazioni Unite per la difesa sociale
(United Nations Social Defence Research
Institute) con allegato, effettuato a Roma
il 15 gennaio 1968» (2890) (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Procedura
urgentissima)

P RES I D E N T E IProcediamo alla
discussione del disegno di legge: «Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di note
tra il Governo italiano e l'Organizzazione
delle Nazioni Unite per la creazione in Ro-
ma di un istituto di ricerca delle Nazioni
unite per la di£esa sodal,e (Uni,ted Nations
Social Defense Research Institute) con al-
legato, effettuato a Roma il 15 gennaio
1968», già approvato dalla Camera dei depu-
tati e per il quale il Senato ha test1è appro-
vato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

J A N N U Z Z I, relatore. L'Accordo tra
l'Italia e le Nazioni Unite per la creazione
in Roma di un Istituto di ricerca per la di-
fesa sociale costituisce adempimento della
Risoluzione, adottata il 30 luglio 1965 dal
Consiglio Economico e Sociale dell'GNU, di-

retta a promuovere il rafforzamento delle
organizzazioni e delle attività di difesa so-
ciale nel mondo.

Lo sviluppo armonico e continuo della ci-
viltà non può, infatti, andare disgiunto dal-
la creazione di opportuni mezzi di preven-
zione del disadattamento sociale, della cri-
minalità e di altre forme di turbamento del-
la pacifica convivenza tra gli uomini.

Tra le molte candidature l'Italia, memore
delle sue tradizioni scientifiche in materia
penale, ha posto la propria.

La richiesta è stata accolta soprattutto in
considerazione dell'apporto che gli esperti
italiani possono dare ai lavori dell'Istituto.

L'Accordo si compone di uno scambio di
lettere con relativo allegato tra il rappre-
sentante italiano e quello delle Nazioni
Unite.

La lettera, che rappresenta l'accordo vero
e proprio, fissa gli scopi dell'Istituto.

Esso effettuerà studi e ricerche teoriche
e pratiche nel campo della prevenzione del-
la delinquenza minorile e della criminalità
degli adulti, fornirà il proprio appoggio tec-
nico alle attività di ricerca sul piano regio-
nale e nazionale, coordinerà tali attività e
metterà a disposizione dell'GNU e degli spe-
cialisti opere di consultazione scientifica,
raccoglierà gli studiosi che intendono prose-
guire le proprie ricerche, pur non avendo
direttamente compiti di formazione, ma so-
lo di messa a punto del materiale per ap-
poggiare e agevolare tale formazione.

I funzionari dell'Istituto godranno dei pri-
vilegi e delle immunità riservate ai funzio-
nari delle Nazioni Unite, allo scopo di assi-
curare ad essi la necessaria indipendenza.

Nell'allegato viene precisato l'apporto ita-
liano, consistente nell'uso gratuito dei locali
in Via Giulia 52 e nel contributo finanziario
di 50 milioni di lire per tre anni. Questo
contributo rappresenta solo parte del finan-
ziamento necessario, alla cui restante coper-
tura si provvederà mediante contributi vo-
lontari di altri Paesi membri dell'GNU e di
organizzazioni non governative.

Per quanto sopra detto, per le ragioni am-
piamente esposte nella relazione ministe-
riale e per il consenso già dato dalla Com-
missione degli affari esteri che ha largamen-
te discusso, questa mattina, il disegno di
legge, ne chiedo l'approvazione al Senato.
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P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l' onorevole Sottose~
gretario di Stato per gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. n Governo invita il Se~
nato ad approvare il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ora
all'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di note tra il Go-
verno italiano e l'Organizzazione del'le Nazio~
ni Unite per la creazione in Roma di un isti-
tuto di ricerca delle Nazioni Unite sulla dife~
sa sociale (United Nations Social Defence
Research Institute) con allegato, effettuato a
Roma il 15 gennaio 1968.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
scambio di note di cui all'articolo preceden-
te a decorrere dalla sua entrata in vigore in
conformità alla clausola finale delle note
stesse.

(E approvato).

Art.3.

AWonere annuo di lire 50 milioni, per tre
anni, derivante dall'applicazione della pre~
sente legge, si provvederà per l'anno finan~
ziario 1968 mediante dduzione di pari im~
porto dello stanziamento del capitolo 3523
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per detto anno.

n Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare con propri decreti le occorrenti va~
riazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: {( Appro-
vazione ed esecuzione dell'Accordo tra il
Governo italiano e l'Agenzia internaziona-
le dell'energia atomica (AIEA) relativo alla
sede del Centro internazionale di fisica
teorica in Trieste, concluso a Vienna il 5
dicembre 1967» (2891) (Approvato dalla
Camera dei deputati) (Procedura urgen-
tissima)

P RES I D E N T E. IProcediamo alla
discussione del disegno di legge: «Approva~
zione ed esecuzione dell'Accordo tra il Go-
verno italiano e l'Agenzia internazionale del-
l'energia atomica (AIEA) relativo alla Sede
del Centro internazionale di fisica teorica in
Trieste, concluso a Vienna il 5 dicembre
1967 », già approvato dalla Camera dei de-
lPutatti e per i+lqruale il Senato ha apP:f1O.vato
in precedenza la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

J A N N U Z Z I, re/atore. n Centro inter-
nazionale per la fisica teorica venne creato
a Trieste con l'Accordo concluso a Roma
1'11 ottobre 1963 tra l'Italia e l'Agenzia in-
ternazionale per l'energia atomica (AIEA).

L'Accordo, la cui durata era stabilita in
4 anni, verrà a scadere il prossimo giugno.

In questo primo periodo l'attività del Cen-
tro è stata notevole e di estrema importanza.

Scienziati di tutto il mondo hanno orga-
nizzato corsi e seminari di studi; ricercatori
e borsisti dei Paesi occidentali, dell'Est e
dei Paesi in via di sviluppo hanno parteci-
pato a corsi di perfezionamento che hanno
portato un notevole contributo allo svilup-
po delle conoscenze nello specifico settore.

I risultati raggiunti hanno consigliato di
prolungare l'attività del Centro e di assicu-
rargli adeguati finanziamenti.

A ciò si è provveduto con l'Accordo con-
cluso a Vienna il 5 dicembre 1967, che pro-
roga le attività del Centro al periodo 1968-
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1974. Quanto al finanziamento, che in pre~
cedenza era stato assicurato da contributi
di enti pubblici e privati italiani, esso non
supererà per l'Italia il 50 per cento del co-
sto totale con il limite massimo di 250 mila
dollari all'anno e sarà posto a carico del
bilancio dello Stato.

n successo che ha avuto il Centro nei pri~
mi anni della sua attività e gli apprezzabili
effetti della sua opera ne consigliano il pro~
lungamento, così come è stato sostenuto, a
ragione, nella relazione ministeriale e come
questa mattina ha ritenuto la terza Commis~
sione del Senato.

Chiedo pertanto l'approvazione del dise~
gno di legge in esame.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sotto~
segretario di ,Stato per gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Invito anch'io il Senato
ad approvare il provvedimento.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato l'Accordo tra il Governo ita-
liano e l'Agenzia internazionale dell'energia
atomica (AIEA) relativo alla sede del Centro
internazionale di fisica teorica in Trieste, con~
eluso a Vienna il 5 dicembre 1967.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Accor-
do di cui all'articolo precedente a decorrere
dalla sua entrata in vigore in conformità al~
l'articolo VI dell'Accordo stesso.

(È approvato).

Art.3.

Per contribuire alle attività del Centro in-
ternazionale di fisilca teorica in Tries1te, per ill
periodo dalla luglio 1968 al 30 giugno 1974,
è autorizzata la concessione a favore del~
l'Agenzia internazionale dell'energia atomica
di un contributo straordinario fino alla con~
correnza del controvalore ìn lire di 250.000
dollari in ragione di anno.

(È approvato).

Art.4.

All'onere derivante dall'applicazione del-
la presente legge, valutato per l'anno finan-
ziario 1968 in lire 78.000.000, si farà fronte
con una aliquota deUe maggl10lri entrate de~
rivanti dall'applicazIOne della legge 14 no~
vembre 1967, n. 1147, concernente disposi-
zioni in materia di restituzione dell'imposta
generale sull'entrata per i prodotti espor~
tati e di imposizione di conguaglio sugli ana-
loghi prodotti di provenienza estera.

n Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

:E approvato.

Approvazione del disegno di legge: ({ Ratifi-
ca ed esecuzione del Protocollo per l'ulte-
riore proroga dell'Accordo internazionale
sullo zucchero del 1958, adottato a Londra
il fO novembre 1965» (2597) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione del Protocollo per
l'ulteriore proroga dell'Accordo internazio-
nale sullo zucchero del 1958, adottato a Lon~
dra il 10 novembre 1965 », già approvato
dalla Camera dei deputati.
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Dichiara aperta la discussione generale.
Paichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore Battina

Vittorelli, facente funzione di relatare.

B A T T I N O V I T T O R E L L I, f.f.
re/atore. La Commissione si rimette alla re-
laziane scritta del relatore, senatare Bo-
lettieri.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Governo si rimette
alla sua relazione.

P RES I D E N T E. Passiamo ara al-
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare il Protocollo per l'ulteriore
proroga dell'Accordo internazionale sullo
zucchero del 1958, adottato a Londra il 1°
novembre 1965.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data al Pro-
tocollo di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in conformità
all'articolo 5 del Protocollo stesso.

(E approvato).

Art. 3.

All'onere di liI'le 800.000, derivante dall'at-
tuazione della presente legge, si provvede
mediante riduziane di pari importo dello
stanziamento iscritto al capitolo n. 5381 del-
lo stato di previsione della spesa del Ministe-
ro del tesoro per l'anno finanziario 1967, de-
stinato a far fronte agli oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso.

Il Ministro del tesorO' è autorizzata ad ap-
partare, can prapri decreti, le accorrenti va-
riaziani di bilancia.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metta ai voti il di-
segna di legge nel suo camplessa. Chi l'ap-
prava è pregata di alzarsi.

£ approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi-
ca ed esecuzione dello Scambio di Note
tra l'Italia e la Norvegia per le esenzioni
fiscali a favore di Istituzioni culturali, ef-
fettuato ad Oslo il 29 aprile 1966» (2598)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuziane dello Scambia di
Note tra l'Italia e la Norvegia per le esen-
zioni fiscali a favore di Istituzioni culturali,
effettuata ad Oslo il 29 aprile 1966 », già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuna domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore Battino

Vittorelli, facente funzione di relatore.

B A T T I N O V I T T O R E L L I, f.f.
relatore. La Commissione si rimette alla re-
lazione scritta del senatore Ceschi.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Gaverno si rimette
alla sua relazione.

P RES I D E N T E. IPassiamo ora al-
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art.- 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizza-
to a ratificare lo Scambio di Note tra l'Italia
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e la Norvegia per le esenzioni fiscali a favore
di Istituzioni culturali effettuato ad Oslo il
29 aprile 1966.

CE approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note indicato nell'articolo prece~
dente a decorrere dalla sua entrata in vigore
in conformità alla penultima clausola dello
Scambio di Note stesso.

CE approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi-
ca ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia
e la Zambia sui servizi aerei concluso a
Lusaka il 16 novembre 1966» (2599) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell'Aocordo tra la
Italia e la Zambia sui servizi aerei concluso
a Lusaka il 16 novembre 1966» già appro~
vato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore Battina

Vittorelli, facente funzione di relatore.

B A T T I N O V I T T O R E L L I, f.f.
relatore. La Commissione si rimette alla
relazione scritta del senatore Bolettieri.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Governo si rimette
aIJa sua relazione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'Accordo aereo tra l'Italia
e la Zambia sui servizi aerei, concluso a Lu-
saka il 16 novembre 1966.

CÈ approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in conformi-
tà all'articolo XV dell'Accordo stesso.

CÈ approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
vazione ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Cecoslovacchia sul regolamen-
to delle questioni finanziarie e patrimo-
niali in sospeso tra i due Paesi, con Scam-
bi di Note, concluso a Praga il 27 luglio
1966» (2722) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
{( Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
tra l'Italia e la Cecoslovacchia sul regola-
mento delle questioni finanziarie e patrimo-
niali in sospeso tra i due Paesi, con Scambi
di Note, concluso a Praga il 27 luglio 1966 »,

già approvato dalla Camera dei deputati.
Di.chiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore Battino

Vittorelli, facente funzione di relatore.
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B A T T I N O V I T T O R E L L I, f.f.
relatore. La Commissione si rimette alla re~
lazione scritta del senatore Piasenti.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottasegretaria di Stato
per gli affari esteri. Il Governo si rimette
alla sua relazione.

P RES I D E N T E. IPassiamo ora al-
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato l'Accordo tra l'Italia e la Ce~
coslovacchia sul regolamento delle questioni
finanziarie e patrimoniali in sospeso tra i
due Paesi, con Scambi di Note, concluso a
Praga il 27 luglio 1966.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo e agli Scambi di Note di cui all'arti~
cO'lo precedente a decorrere dalla loro entra~
ta in vigore in conformità all'articolo 9 del-
l'Accordo stesso.

(È approvato).

Art. 3.

Il Ministro del tesoro, sentita la Commis-
sione di cui all'articolo 3 della legge 29 otto-
bre 1954, n. 1050, corrisponderà per i casi
pr;evisti dall'Accordo e dalle annesse Note un
indennizzo per ogni persona fisica e giuridi-
ca che risulti titolare di beni, diritti ed inte~
ressi di cui all'articolo 1 dell'Accordo ed in
possesso dei requisiti di cui al successivo
articolo 2. L'indennizzo, sulla base di accer-
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tamenti e valutazioni da effettuarsi a cura
del Ministero delle finanze ~ Direzione ge-
nerale del catasto e dei servizi tecnici eraria~
li ~ sarà commisurato, per i beni mobili,
per i beni immobili, per lIe aziende e per le
partecipazioni azionarie, al valore al 1938,
corrente in Cecoslovacchia, moltiplicato per
un coefficiente di maggiorazione di 12 volte,
tenendo conto della loro consistenza al 31
dicembre 1945.

Nel caso in cui non sia possibile procede.
re alla liquidazione definitiva dell'indenniz~
zo, H Ministro del tesoro, sentito il parere
della Commissione, autorizzerà la correspon-
sione di anticipazioni agli interessati, in mi~
sura non superiore al 50 per cento del valore
dei beni, diritti ed interessi di cui all'artico~
lo 1 dell'Aocordo.

(È approvato).

Art.4.

Le somme corrisposte dal Governo ceco-
slovacco a norma dell'articolo 3 dell'Accor.
do ed il controvalore dei titoli azionari, ivi
compresi i dividendi di cui all'allegato B
dell'Aocordo stesso, saranno versati in ap-
posito capitolo dello stato di previsione del-
l'entrata.

Qualora detti importi risultassero supe-
riori alle erogazioni effettuate in base ai cri~
teri indicati all'articolo 3, l'ammontare ec-
cedente verrà riparti,to tra gli aventi diritto
in proporzione dei valori determinati.

(È approvato).

Art. 5.

Alla spesa derivante dall'esecuzione del-
l'articolo 3della presente legge si provvede
con le disponibilità del capitolo n. 3249 dello
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'anno finanziario 1967 rela-
tivo al pagamento degli oneri dipendenti dal-
l'esecuzione delle clausole economiche del
Trattato di pace e di accordi internazionali
connessi col Trattato medesimo.

(È approvato).
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Art.6.

Le domande per ottenere gli indennizzi
previsti dalla presente legge devono essere
presentate al Ministero del tesoro ~ Direzio-
ne ~enerale del tesoro ~ entro il termine di
60 giorni dall'entrata in vigore della legge
stessa.

Le domande già presentate all'Ammini-
strazione dello Stato sono valide agli effetti
del comma preoedente.

(È approvato).

Art. 7.

La presente legge entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazio~
ne nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: « Nuovi termini per la
emanazione dei provvedimenti di cui al-
l'articolo 39 della legge 21 luglio 1965,
n. 903, e norme integrative della medesi.
ma» (2883) (Approvato dalla Camera dei
deputati) (ProcBdura urgentissima)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Nuovi termini per l'emana-
zione dei provvedimenti di cui all'articolo 39
della legge 21 luglio 1965, n. 903, e norme
integrative della medesima », già approvato
dalla Camera dei deputati e per il quale il
Senato ha approvato la procedura urgen~
tissima.

È iscritto a parlare il senatore Bitossi.
Ne ha facoltà.

B I T O S S I Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, con~
fesso che è estremamente difficile interve~
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nire in questa discussione per esaminare
gli aspetti fondamentali e particolarmente
negativi contenuti nel disegno di legge go~
vernativo in discussione. È un compito di
grave responsabilità quello che il Parlamen~
to si accinge ad affrontare in un momento
in cui sta per finire la IV legislatura; di
grande responsabilità perchè i problemi che
noi affrontiamo in fretta e furia, quasi nel
disinteresse della maggioranza dei parlamen~
tari, riguardano questioni che interessano
oltre otto milioni di lavoratori pensionati
e tutti gli altri in attività.

Il disegno di legge che il Ministro del
lavoro ha presentato all'esame del Parla~
mento sembra elaborato e formulato con un
unico obiettivo: quello di danneggiare i pen-
sionati: o di e1i:minare, quando è possibHe,
tutti quei benefici e quelle favorevoli inter-
pretazioni che i lavoratori pensionati erano
riusciti ad acquisire mediante leggi dello
Stato, a volte strappate alla maggioranza
parlamentare. Si danneggiano i pensionati
dando loro assai meno di quanto viene tolto
e si danneggiano insieme i lavoratori ten~
tando di cancellare alcuni fondamentali di~
ritti acquisiti, anche se si presenta questo
reale passo indietro per i pensionati e per
i lavoratori come il prezzo minimo indispen-
sabile da pagare perchè sia avviata l'attesa
riforma del sistema del pensionamento. Ma
nel far questo si dimentica che tre anni
fa proprio questi diritti ~ adeguamento au-
tomatico alla pensione e pensione di anzia~
nità ~ di cui oggi s'impone l'abolizione per
avviare la riforma, furono presentati, in-
sieme con la pensione sociale, come l'inizio
della riforma del sistema del pensionamen-
to. Data !'importanza del problema, dovete
ammettere, onorevoli colleghi, che non è
serio aver presentato un disegno di legge
che affronta un problema di così vasta im-
portanza senza dare al Parlamento il tempo
necessario per un esame accurato. Così an-
che non è serio aver presentato un disegno
di legge con tanta fretta da dimenticare di
prevedere anche per gli artigiani e i com-
mercianti l'aumento del trattamento minimo.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Bitossi, non di-
ca cose inesatte.
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B I T O S SI. Non ,sono cose inesatte:
è stato presentato il disegno di legge alla
Camera-o Dico esclusivamente la verità.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Bitossi, è sta-
to accertato dalla Presidenza della Camera
che il disegno di legge presentato dal Go-
verno conteneva una riga che è stata saltata
in tipografia. Quindi non addebiti al Governo
responsabilità che non ha.

B I T O S SI. Onorevole Ministro, io I
addebito alla fretta il non aver permesso a
lei o a chi per lei di rivedere le bozze.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non spetta a me rive-
dere le bozze dei documenti parlamentari.

B I T OS SI. ilIa detto « o a ohi per lei ».
In tal modo alla fine si è presentato al Par-
lamento un progetto di legge con errori che
non conteneva inizialmente, anche se dopo
è stato riconosciuto, come dice lei, l'errore,
cioè l'aumento dei minimi di pensione agli
artigiani e ai commercianti...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo l'ha presen-
tato completo.

B I T O S S I Come pure non è serio
prevedere esplicitamente il divieto di cu-
mulo con le trattenute a carico dei pensio-
nati occupati alle dipendenze di terzi, dei
fondi a gestione speciale, sostenendo, di fron-
te alle vivaci reazioni dei giornalisti, che la
norma non ha questo significato, quando
il testo del disegno di legge presentato alla
Camera dei deputati includeva anche que-
ste categorie. Il che denota, ancora una vol-
ta, che non si possono presentare all'ultimo
momento dei disegni di legge di tale im-
portanza senza incorrere in errori mador-
nali, come è incorso il progetto di legge che
è stato presentato alla Camera dei deputati.

Comunque, malgrado tutto, oggi il pro-
blema in discussione è quello della nuova
struttura organizzativa economica da dare al
sistema pensionistico per quanto concerne

le pensioni erogate ,dall'INPS. Ebbene, 11
disegno di legge presentato alla Camera dei
deputati, che ci viene sotto un titolo sin-
golare: «Nuovi termini per l'emanazione
dei provvedimenti di cui all'articolo 39 della
legge 21 luglio 1965, n. 930 e norme integra-
tive della medesima », rappresenta un vero
e proprio capolavoro di malafede politica
perchè, oltre ad incorrere in contraddizioni
palesi ed essere ricco di insinuazioni e di
presunzioni, è anche formulato in maniera
tale da travisare in più punti il contenuto
stesso del progetto di legge.

Intanto ci si vuoI far credere che esso è
la conseguenza dell'impossibilità da parte
del Governo di portare a compimento, nei
termini previsti, la delega concessa nel 1965
perchè tale delega, si afferma categorica-
mente, prevedeva 18 provvedimenti di na-
tura assai complessa; e considerate, onore-
voli senatori, che mentre si afferma ciò, si
propone con il presente disegno di legge
~ per un periodo non certamente più lun-
go di quello concesso nel 1965 ~ la delega
al Governo per ben 23 provvedimenti che,
senza dubbio, non sono molto più semplici
e meno complessi di quelli che non hanno
trovato adempimento nel triennia oramai
trascorso.

Ma, sempre nella relazione che ha accom-
pagnato l'attuale disegno di legge alla Ca-
mera dei deputati, nel descrivere il susse-
guirsi delle fasi e dei momenti della discus-
sione tra il Governo ed i sindacati, si pre-
senta la questione in termini coloriti, da
« fattaccio di cronaca », dimostrando in ta-
le modo che l'estensore della relazione non
ha un'eccessiva dimestichezza con le trat-
tative di carattere sindacale.

In tale modo, si vorrebbe infatti dare ad
Intendere che un accordo di massima, sulla
base delle proposte governative, era già sta-
to raggiunto tra il Governo e le rappresen-
tanze sindacali e che solo il ripensamento,
si dice, di una minoranza ha impedito che
l'accordo venisse ratificato.

Questo fantasioso tentativo di mettere in
ombra l'opposizione generalizzata dei lavo-
ratori e dei pensionati, anche di quelli or-
ganizzati nelle centrali sindacali che hanno
approvato le offerte del Governo, ha trovato,
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onorevoli colleghi, una clamorosa smentita
nella protesta unanime che si è levata nel
Paese; esso ha manifestato la delusione pro-
fonda ed il dissenso nei riguardi della vo-
lontà del Governo di ignorare le pressanti
aspettative dei pensionati e dei lavoratori,
oltre che l'aperta protesta per il tentativo
governativo di svilire e minimizzare la pro.
messa riforma del pensionamento.

La CGIL non ha accettato l'accordo pro-
posto dal Governo, mentre altre confedera-
zioni non hanno esitato a dire di « sì »; eb~
bene, onorevoli colleghi, le vicende di que-
sto disegno di legge alla Camera dei depu~
tati e le modifiche che la stessa maggioran-
za governativa è stata costretta ad appor~
tare al testo originario, sono la prova più
evidente che il rifiuto della CGIL era ed è
giustificato, come giusta è stata ed è la lotta
dei lavoratori contro tale provvedimento.

Ma l'aspetto più grave è rappresentato dal
fatto che, sia la relazione governativa come
il discorso fatto alla Camera dei deputati
dall'onorevole Ministro del lavoro, ci si ac~
corge che risentono chiaramente della vo-
lontà di porre in luce la «pagliuzza» e
mettere in ombra la «trave ». Infatti, tan~
to nella relazione che nel discorso del se-
natore Bosco, invece di esporre obiettiva-
mente la situazione ed illustrare gli aspet-
ti positivi e negativi contenuti nel ,disegno
di legge, tutti i gravosi provvedimenti che
passano sotto la voce «risparmia» ven-
gono descritti come se si trattasse di pic-
coli ritocchi correttivi, di entità trascura-
bile, mentre contemporaneamente vengono
sottolineati aumenti che a giudizio dei pen-
sionati sono deludenti e del tutto irrisori.

Così dicasi per quanto concerne la richie-
sta soppressione della pensione di anzianità,
che viene considerata una anomalia, come
se gli statali, lavoratori delle Amministra~
zioni autonome dello Stato e i dipendenti
degli enti locali non potessero andare in
pensione da sempre dopo 10, 15 o 25 anni
di lavoro. Per fortuna la Camera ha in par~
te rifiutato tale interpretazione esistente nel
primitivo progetto ministeriale, restituendo
tale diritto almeno a chi resta disoccupato
involontariamente.

Allora, secondo il Ministro del lavoro, co-
me ha detto nel suo discorso, sarebbero pic-
coli ritocchi al sistema pensionistico attuale
le incompatibilità globali tra pensione di vec~
chiaia e lavoro retributivo; i sacrifici che si
chiedono agli attuali ed ai futuri pensionati
di invalidità; la conservazione di due minimi
di pensione discriminati; la irrisorietà degli
aumenti; la eliminazione delle maggiorazioni
familiari per i pensionati che lavorano, non~
chè altri provvedimenti dannosi agli attuali
pensionati.

Tutti questi aspetti negativi contemplati
nel presente disegno di legge, che nella mag~
gioranza dei casi peggiorano le pensioni fu-
ture nei confronti di quelle attuali, a parità
di anzianità di lavoro, dovrebbero, secondo
l'illuminato parere dell'estensore della rela~
zione e dell'onorevole Ministro, essere con-
siderati di scarso rilievo; dovrebbero pas-
sare inosservati a compensazione di una se-
dicente riforma del pensionamento, che non
è stata definita neppure nel tempo, in quan-
to non si è avuto neanche il coraggio di
dire quando l'agganciamento della retribu~
zione raggiungerà 1'80 per cento.

La realtà, onorevoli colleghi, è che per
adesso si offre ai futuri pensionati un tratta~
mento commisurato al 75 per cento con 40
anni di lavoro, il che significa che, se questo
provvedimento sarà approvato dal Senato,
tutti i pensionati di vecchiaia che raggiun-
gano solo i minimi contributivi richiesti, cioè
15 anni di versamenti, verrebbero a percepire
il 24,7 per cento dei salari e i pensionati di
invalidità con 5 anni di anzianità 1'8,12 per
cento della retribuzione.

In conclusione, la delega concessa nel 1965
al Governo con la legge n. 903, che pure era
largamente insoddisfacente per i pensionati
e per i lavoratori, ma che doveva svolgere una
funzione migliorativa rispetto alla legge in
atto, non è stata attuata ed il disegno di
legge attuale peggiora la situazione in ma~
niera gravissima.

Difatti ora, dopo tre anni di attesa, allo
scadere della quarta legislatura, non solo
questi miglioramenti non sono stati realiz~
zati, ma si vorrebbe rinnovare una delega
che danneggia gravemente i pensionati ai
quali si farebbero compiere passi indietro
rispetto ai pur miseri traguardi realizzati
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nel 1965. E come se non bastasse, attraverso
un provvedimento che dovrebbe riguardare
il pensionamento, si cerca di contrabbandare
la conservazione per altri tre anni del cosid~
detto massimale sui contributi degli assegni
familiari, nei cui limiti i datori di lavoro
pagano i contributi per la cassa degli asse~
gni familiari, stabilendo altresì che solo al~
lorquando tali massimali saranno soppressi
il Governo provvederà a ridurre le aliquote
di contribuzione.

D'altronde, onorevoli colleghi, sarebbe in~
genuo pensare da parte nostra che la pro.
roga del massimale sui contributi degli as~
segni familiari sia stata introdotta nel di~
segno di legge casualmente. È troppo sco~
perto, onorevole Ministro, il tentativo di of~
frire ai padroni, ed in particolare a quelli
delle grandi aziende, un congruo compenso
per l'aumento dei contributi assicurativi pre~
visti dall'attuale disegno di legge. Si tratta
di un regalo, onorevoli colleghi, di 400 mi~
liardi che si vuole graziosamente fare ai pa~
droni delle grandi industrie. Si concede loro
un compenso superiore a quanto essi do~
vranno pagare con l'aumento del contributo
al fondo pensioni; mentre un terzo di tale
aumento, senza alcuna contropartita ~ in~

fatti il progetto di legge presentato al Parla~
mento sulla riforma del pensionamento non
può essere considerato come una contropar~
tita ~ sarà pagato soltanto ed esclusiva~
mente dai lavoratori.

In conclusione, da un esame accurato,
anche se frettoloso per la ristrettezza del
tempo, si può con sicurezza affermare che
questo disegno di legge innova in peggio sia
le condizioni degli attuali pensionati, sia le
prospettive aperte dalla legge del 1965 nella
direzione della -riforma. Senza alcun ritegno
vengono soppresse conquiste notevoli, come
quella dell'adeguamento automatico della
pensione alla svalutazione monetaria; si
svuota di contenuto la riforma e la si riduce
ad un agganciamento alla retribuzione sulla
base del 65 per cento della media retribu~
tiva delle ultime 156 settimane lavorative,
mentre per coloro che hanno meno di 40
anni di lavoro ~ e sono la stragrande mag~
gioranza ~ e per i lavoratori che nelle ul-
time 156 settimane di lavoro hanno subìto
un declassamento ~ e sono moltissimi ~
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si viene a determinare un peggioramento
rispetto al trattamento attuale.

Infatti questa riforma del sistema pensio~
nistico rappresenta un passo avanti essen-
zialmente, se non solamente, sul piano dei
princìpi, cioè per l'agganciamento della pen-
sione al salario, così come d'altronde è da
anni per le categorie di lavoratori con sta.
bilità d'impiego e garanzia di carriera (sta~
tali, comunali, elettrici). Il giudizIO si fa
invece riservato e negativo sul terreno con-
creto, considerando ahe la percentuale del
65 per cento proposta per l'agganciamento
della pensione al salario è bassa in assoluto
e in rapporto a quella fissata per le citate
altre categorie di lavoratori, e che la per~
centuale di aggancio, strombazzata come la
più alta esistente nei Paesi del MEC, in ef-
fetti si riduce gravemente, perchè purtrop-
po l'anzianità lavorativa media dei lavora-
tori è assai più bassa dei 40 anni fissati per
poterla raggiungere, sia per la precarietà del-
l'occupazione che per i limiti di durata della
disoccupazione indennizzata. Solamente au-
mentando la percentuale della retribuzione,
oltre che salvaguardando i diritti di opzione
per la pensione secondo le norme preesi~
stenti, come opportunamente la Camera ha
deciso, si può dare un contributo concreto
alla riforma e impedire che si risolva in al-
cuni casi in danno più che in vantaggio per
i lavoratori.

Che riforma è mai questa, onorevoli col~
leghi? Lo Stato, si dice, interviene con 300
miliardi in tre anni. Se si esamina il modo
con il quale il Governo ha affrontato il pro-
blema dei mezzi finanziari per la copertura
della spesa derivante dai miglioramenti con~
tenuti nel disegno di legge, è abbastanza
facile scoprire che il misero aumento delle
pensioni lo si vuole far pagare solo ed esclu-
sivamente ai pensionati stessi e ai lavoratori,
poichè di fatto con i cosiddetti risparmi
che si effettueranno con la presente legge
si vuole coprire e sanare il cosiddetto disa-
vanzo dell'INPS, cosa che da due anni viene
sbandierata nei discorsi ufficiali su tutte le
piazze dagli esponenti governativi, senza
tuttavia avvalorare ciò con le indispensabili
dimostrazioni dei fatti.

Anche nella relazione ministeriale a que-
sto disegno di legge si torna ad affermare
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che al 31 dicembre 1970 nelle tre principali
gestioni pensionistiche dell'INPS ~ fondo

sociale, fondo adeguamento pensioni e ge-
stione coltivatori diretti ~ si sarebbe avuto,

in base alle normative vigenti, un disavanzo
di 1.076 miliardi, ma ancora una volta que-
sta affermazione non viene dimostrata.

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lo ha accertato la Com-
missione presieduta dal Ragioniere dello
Stato, che ha lavorato per due mesi, e alla
quale hanno partecipato i rappresentanti dei
sindacati e dei maggiori istituti previden-
ziali italiani, attraverso i loro esperti che
sono i più quaHficati, in Italia, in materia
attuariale.

B I T ass I. Però lei avrebbe dovuto
anche leggere i verbali dei consigli di am-
ministrazione della Previdenza sociale, ove
si protesta perchè l'INPS non adotta i bi-
lanci di competenza e pertanto non tiene
conto, nè dei crediti, nè delle possibilità
di recupero dei contributi dei datori di la-
voro, che vengono stimati a centinaia di mi-
liardi. !Allora è facile dire che c'è un deficit
in un bilancio, quando si guarda tutto ilipas-
siva e non si tiene conto dell'attivo possi-
bile, che può determinarsi e che indiscuti-
bilmente si determinerebbe con una saggia I
amministrazione.

C'è quindi da ritenere, in ogni caso, che
l'affermazione ministeriale, secondo cui l'au-
mento dell'I,65 per cento dei contributi e il
mancato accantonamento delle riserve del
fondo adeguamento pensioni andrebbero a
coprire in parte il menzionato disavanzo,
altro non rappresenti che la mascheratura
di una nuova distorsione di fondi dalla
gestione di lavoratori dipendenti ad altro
fine, perseverando così nella incostituzio-
nalità di norme che pongono a carico dei
soli lavoratori dipendenti oneri che, co-
me lè detto nella Costituzione, dovrebbero
essere invece fronteggiati dall'intera cO'I-
lettività nazionale. Infine, il Governo si
impegna, con la presente legge, a ver-
sare, nelle forme previste, un contributo
di trecento miliardi in tre anni. Ma, se,
come è facilmente prevedibile, dati i noti

precedenti, il ritardo dei versamenti dello
Stato continuerà ad essere quello attua-
le, alla fine del 1970 il bilancio sarà an-
cora deficitario e ci sentiremO' dire ancora
una volta che non ci sono mezzi per mi-
gliorare le pensioni e tanto meno per at-
tuare la riforma.

La dimostrazione di quanto abbiamo af-
fermato sta nelle cifre esposte nel provve-
dimento di legge, dove appunto è precisato
che i miglioramenti previsti comportano
una spesa di 728 miliardi, mentre le cosid-
dette economie realizzate a danno dei pen-
sionati, recupereranno, per l'aumento del-
1'1,65 per cento delle aliquote contributive
e per l'aumento del gettito contributivo nel
settore del lavoro agricolo subordinato, stan-
do a quanto è scritto nella relazione mini-
steriale, 680 miliardi...

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Sono compresi i trecento
miliardi del Governo.

B I T ass I. Sì, ha ragione, compresi
i 30 miliardi del Governo. Comunque, noi
pensiamo che questi 680 miliardi saranno
sicuramente superati, sia per la lievitazione
del monte salari, sia per il recupero delle
evasioni.

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Gli aumenti salariali so-
no già calcO'lati, al 7 per cento, da questa
relazione.

B I T ass I Noi pensiamo in ogni
caso, da calcoli degni di fede sulle stesse
cifre che lei ha avuto la possibilità di avere,
che si possono raggiungere sicuramente,
compresi i 300 miliardi del Governo, circa
800 miliardi. Sempre secondo i dati della re-
lazione ministeri aIe, per la sospensione del-
l'accantonamento a riserva del fondo ade-
guamento pensioni, si recupererebbero 102
miliardi nelle entrate, ma queste, come ab-
biamo già detto, saranno certamente supe-
riori e incrementeranno quindi anche que-
sta voce. Per le trattenute ai pensionati che
lavorano, 105 miliardi secondo le cifre det-
tate dal Governo, che dà per scontata una
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larga fascia di evasioni, 300 miliardj secon-
do un calcolo più realistico, in ragione anche
di precedenti stime ufficiali. loone, per la
soppressione della pensione di anzianità, 161
miliardi secondo le stime governative.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Questo era prima del-
l'emendamento della Camera.

B I T O S SI. È vero, onorevoli colleghi,
che, avendo la Camera dei deputati stabilito
di conservare il diritto alla pensione di an-
zianità a coloro che dopo 35 anni di lavoro
saranno involontariamente disoccupati, ta-
le gettito sarà diminuito di alcuni miliardi;
comunque, pur ammettendo ciò, fatte anche
le debite decurtazioni, il totale complessivo
dovrebbe aggirarsi, sulla base delle cifre
governative, su 1.048 miliardi di entrata, e
Sill 1.548 secondo i nostri caikOlli più veri-
tieri.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma scusi, mi vuole dire
come :a~riva a qrues1ta cifìra? 300 miHarrni
dello Stato, 102 per il mancato accantona-
mento a riserva, 105 del cumulo...

B I T O S SI. Lei ha 380 miliardi per le
entrate della maggiorazione dell'1,65 per cen-
to, 300 miliardi per finanziamento governati-
vo, poi 102 miliardi per l'accantonamento a ,

riserva del fondo adeguamento pensioni, 105
miliardi per le trattenute ai pensionati che
lavorano (sempre secondo le cifre governa-
tive) e infine, per la soppressione delle pen-
sioni di anzianità, 161 miliardi.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ho detto che deve ridurre
a 80, dopo gli emendamenti della Camera.

B I T O S SI. Non è esatto, superano i
100 miliardi. Comunque, lo Stato incamera,
onorevole Ministro, circa 1.000 miliardi.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lo Stato non fa le ge-
stioni, sono le gestioni che incamerano.

A D A M O L I. L'affare lo fate voi.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. L'affare lo farebbero,
caso mai, le gestioni assicurative, non 10
Stato.

B I T O S SI. Tra le nuove uscite previste
e le nuove entrate si avrà una differenza
che si può calcolare, sulla base dei dati
governativi, in 270 miliardi in più di quelli
che si spendono nei tre anni. (Interruzioni
dei senatori Adamoli e Caponi. Repliche del
ministro Bosco). Vede, onorevole Ministro,
siccome lei ieri in Commissione del lavoro
ha affermato che i 728 miliardi veni,vano a
malapena coperti dalle entrate, io ho vo-
luto dimostrarle che, miliardo più miliardo
meno, anche secondo le cifre governative,
lo Stato incamera un terzo più di quello che
effettivamente poi dà.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non sono nè lo Stato nè
il Governodhe incamerano, ma le gestioni!

B I T O S S ,I. La realtà è quella che ho
detto! Dobbiamo riconoscere quindi, onore-
voli colleghi, che è ben strano questo nuovo
avvio alla riforma con cui si incamera un
terzo più di quanto si offre ai pensionati
ed ai lavoratori.

C A P O N I. Con una mano si dà, con
l'altra si prende!

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non accreditate cose di
questo tipo! Quello che perdono i pensio-
nati sono 150 miliardi, contro più di 728
miliardi che prendono.

B I T O S SI. Onorevole Ministro, ho
fatto con lei il conto delle entrate.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei mi deve dire cosa
perdono i pensionati: perdono circa 100 mi-
liardi per il cumulo ed una cinquantina di
miliardi per l'anzianità; di contro, però,
ricevono 728 miliardi.

B I T O S SI. Signor Ministro, i 300 mi.
liardi che lo Stato dà, noi sappiamo da dove
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provengono e chi principalmente li paga;
380 miliardi, che sono il provento dell'1,65
per cento, sono i lavoratori che li pagano,
sia perchè il contributo assicurativo è sa~
lario differito, sia anche perchè, attraverso
il massimale degli assegni familiari, avete
indennizzato i datori di lavoro di molto
di 'Più di quello che pagano.

Abbiamo visto insieme le altre cifre; per-
tanto, lei non può dire ohe noi cerchiamo di
propagandare delle cose non esatte. Ritorno
a quanto io ho affermato iniziando il mio
discorso: il progetto di legge da lei presen~
tato mette all'oscuro la realtà dei fatti mi-
nimizzando i lati negativi, cercando di smi~
nuire i sacrifici che tutto ciò comporta per
la collettività, i lavoratori ed i pensionati,
per valorizzare invece, oltre il superfluo,
quelle poche migliaia di lire che vengono
concesse di aumento ai pensionati.

Questo io ho voluto dimostrare e lei non
può far altro che prendere atto di questa
realtà che, essendo tale,...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Tutto ciò non è esatto.

B I T O S SI. ... non può essere disco-
nosciuta. Non è questa certamente la via
da battere, onorevoli colleghi, per una vera
riforma; non è con l'aumento dei contributi
a carico dei lavoratori e gli oneri a carico
dei pensionati occupati che si risolve il pro-
blema: occorre che il finanziamento del fon-
do sociale, di cui, con la legge n. 903 il Go~
verno, si era assunto l'onere, sia a carico
totale dello Stato in applicazione degli im-
pegni assunti sia con la legge n. 903, sia col
piano di sviluppo, altrimenti gran parte dei
contributi dei lavoratori dipendenti conti-
nuerà a polverizzarsi per esigenze solidari-
stiche che sono proprie dello Stato e dell'in-
tera collettività nazionale. Ma a questo pun-
to il discorso non può che centrare critica-
mente la irrisorietà degli aumenti delle pen-
sioni. ISecondo il Governo, i trattamenti mi-
nimi di pensione dovrebbero restare due: il
ph) basso passerebbe a 18 mila e l'altro sali-
rebbe a 20.900 lire mensili. Anche agli altri
pensionati sarebbe concesso lo stesso au-
mento in misura fissa di 2.400 al mese, ab-

'bandonando così, per la prima volta, il cri-
terio del rapporto percentuale degli aumen-
ti con la pensione in atto e realizzando, per
alcune pensioni, aumenti anche inferiori al
10 per cento.

Per i pensionati poi delle gestioni speciali
(i commercianti, gli artigiani, i coltivatori
diretti, mezzadri e coloni) l'aumento delle
pensioni viene contenuto nella misura irri-
soria di appena 1.200 lire mensili. Altre era-
no, onorevoli colleghi, ed altre sono le at-
tese dei pensionati. Le stesse confedera-
zioni nazionali dei lavoratori avevano chie-
sto unitariamente un aumento del15 per
cento su tutte le pensioni; una rirvendicazio-
ne sentita dalla grande massa dei pensio-
nati è quella dell'unificazione dei due trat-
tamenti minimi e della elevazione ad un
livello tale da consentire al pensionato di
vivere senza dover ricorrere alla carità dei
propri familiari e senza essere costretto a
continuare il lavoro anche se invalido, ac-
corciando così la durata della propria vita.
In conclusione, questo accenno di riforma,
che secondo il Governo, cO'mporta un'ingente
spesa, non è che un timido e troppo mode-
sto obiettivo rispetto alle pO'ssibilità con-
crete e alle aspirazioni dei lavoratori. Tutto
questo impone ai pensionati gravosi sacri-
fici poichè serve a coprire disavanzi che in
ben altro modo dovrebbero essere coperti:
in primO' luogo rastrellando le centinaia di
miliardi che i datori di lavoro sottraggono
con evasioni contributive di ogni genere alle
casse previdenziali; in secondo luogo elimi-
nando le abusive e illegali distrazioni di
fondi previdenziali autorizzate dal Governo;
ed infine razionalizzando e democratizzando
questo mastodontico istituto che è oggi lo
INPS. Della necessità di democratizzare gli
organi e le strutture dell' INPS, affidandone
le responsabilità di gestione ad una rappre-
sentanza maggioritaria dei lavoratori, è or.
mai da tanto tempo che si parla. Anche que-
sto decisivo problema viene rimandato alle
calende greche. Sembra proprio, onorevoli
colleghi, che il Governo eviti accuratamente
solo le riforme che non costanO' niente.

Volutamente, onorevoli colleghi, hO' trat-
tato, per brevità, in questo mio discorso, solo
problemi di carattere generale, senza en-
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trare nel merito dei singoli punti del prov~
vedimento, onde chiarirne gli aspetti nega~
tivi per i lavoratori tuttora in attività di ser~
vizio e per quelli che sono già stati pensio~
nati. Lo faremo nel corso della discussione
dei vari articoli, poichè è nostra intenzione
presentare una serie di emendamenti tenden~
ti, a mio parere, a migliorare il testo pro~
posto o, comunque, a limitare per quanto
è possibile i danni che il disegno di legge
arrecherebbe ai lavoratori pensionati ed ai
futuri pensionati.

Alla Camera dei deputati, come ho detto,
sono state apportate al testo varie modifi~
che, alcune delle quali di una certa impor~
tanza; sostanzialmente, comunque, il giudi~
zio sul disegno di legge non può che restare
negativo. Si tratta di un provvedimento non
certo vantaggioso per i lavoratori 111gene-
rale, dipendenti ed autonomi.

Non è un provvedimento favorevole ai
lavoratori quello che lei, onorevole Mini~
stro, ha presentato all'esame del Parlamen~
to alla fine della presente legislatura; quello
al nostro esame è un disegno di legge che,
anche se il Parlamento lo voterà perchè
costrettovi dal Governo mediante il voto di
fiducia, dovrà essere in ogni caso modificato
nel prossimo futuro. I lavoratori non pos~
sono infatti accettare che i loro diritti già
acquisiti per legge siano tanto menomati, nè
possono accettare che, sotto la parvenza di
una cosiddetta riforma del pensionamento,
vengano sancite nuove norme ed introdotti
nuovi sistemi che peggiorano di fatto la
situazione pensionistica attuale. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Di Prisco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli senatolri,
poniamo ~ per ipotesi ~ che io s,ia un

lavorato:J:1e,un 'Operaio con un sallario di 76
mila !,i,real mese; con lil sistema in aHa tale
salcurio mi dà una Imarca assÌCurcutiva men~
sile di 104 ìliI1e,di oui utili a pensione 78
l,ire al mese. Con il sistema in at1to, pertan-
to, dopo quarant'anni di ,contribuzlione i'O,
lavoratorle operaio, raggiungo le 62.450 li:re

di pensione mensi,le in 'costanza, pelr qualran~
Ùllnni, di 76 mila lire di sala:rio.

II disegno di legge governativo mi conce~
de il 65 per oento del salaDio per lo stesso
periodo; mi dà, oioè, 49.000 lir,e; con il si~
stema in atto, dopo quarant'anni di lavoro
io raggiung'O dunque J'82 per cento del sa~
lario, mentre, c0'n il sistema ora proposto,
potrò raggiungere solamente il 65 per CenJto.

Ma facciamo un al tiro esempio: sempre l1i~
manendo io operaio, con il sistema attuale,
per aver didtto culla pensione dev0' aVlere 15
anni di contrihuzi0'ne e, sempre in oostaniZa
di 76 mila Hre di salari'O mensiÌ'le per 15 an~
ni, arriverò a maturaI1e una pensione di 26
mila 500 lire, che rappresenterà il 35 per
cento del salario. Medilante quella che oggi
il Governo chiama «riforma)} io veITò ill1~
vece a percepire il 24,4 per cent'O del salario!

Allora, onorev'Olli senat0'J:1i, >c'è da chiedersi
innanzi tutto ~ dato che soprattutto in
relazione al proMema deLla r,iforrma si leva

!'inno di lode sentito anche stamani da parte
del senatme Viglianesi per il Gruppo socia~
lista unificato e sentit'O ier:i a conclusione
del dibat1Jito culla Camem dei deputat,i da
parte dei rappresentaJllltii deHa maggioranza
~: vediamo dunque in realtà che cosa que~

sti inni alla riforma rappresentano.

Quando noi, nel 1965, abbiamo posto i~
probIema dell'aggancio delle pensioni al sa~
lario, abbiamo anche sostenuto la necessità
di fare scomparire il sist'ema della contribu~
zione a maI'chetlte, perchè, riferendosi que~
sto alile classi di cont,ribuzlione, dà luogo aid
un' evasione spave!J1Itosa da parte dei datori
di lavol'O.

Basta che ci sia una pic>cola differenza di
100 l,ire ndla fascia tra una da'S,se e l'altra
di denunoia del salario mensille pe:rchè, con
il s,istema delle marchette, quando si va in
pensione Sii trovi trruttenuto un terz'O o an~
,che più della pensione stessa.

Dicevamo che è ora di finirla oon queSito
sistema, non oerto per peggiorare una situa~
zlione in a:1t0', ma per migl:iiOlrarla, per dare,
cioè, .la possibil.ità agli openai di gcurantiLTS'i
una pensione sio1l'ra, n'Ùn soggetta, quindi, a
queUe che potevano essere delle evasioni
cOil1itdbutive o :di altro IgeneI1e. Questa, du'll~
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que, è la prima g110ssa quest1ione da dibalt~
tersi.

Onorevorli colleghi, qualIldo io ho sent,ito
alla Camera un deputato sostenere che
questa è una riforma che apre una via
nuova nel sistema di pensionamento, gli
ho ricordato che i lavaratori hanno sempre
versato i call1t1ributli, anche quando peroepi~
Viano 100, 150 a 200 lire al mese: Ji versava~
no in rapporto al valare deHa mOineta e a
quello che era il loro salario; versavano
dei soldi che andavano alla Previdenza so~
dale in relaz,ione a quella situazione e al
valore deilla moneta di aUora. Tant'è che sap~
piamo che cosa ne ha fatto poi la Previdenza
sooiale, clOme ha utilizzato tiUltti questi saldi
accumulati nel periodo fascista.

Quando, dopo la iliberaziOine, abbiamo so~
stenuto la necessiltà della mohiplicazione del
coeffieiente per i contributi versati anterior~
mente, malgrado ,la battaglia che è stata
cOindotta, si è mantenuta purt,rappo a:illoora,
per volontà della maggioranza governativa,
nella quale si itrovava sempre la Democraz,ia
cdstiana, la differenziazione tra uomOi e don~
na, per cui oggi vediamo che, a pariltà di aIl>-

zianità e di salario, ,la donna peJ:1oepisoe me~
no dell'uO'mo, prO'prio ill1J:1elazliO'nea questo
tipo di mO'ltiplicazione dei coefficienti. Evi~
dentemente, quando r,iscontriamo tutte que~
ste cose e le anal,izziamo, dobbiamo chi'e~
derei se veramente siamo di fJ:1onte a quella
che oggi viene enunciata come una grande
riforma Oivvero se, come io cJ1edo, abbiamo
fatlto dei passi indietro :dspet1to a quanto
abbiamo dibattuto e sanzionatO' con la leg-
ge del 1965.

Infatti, onOlI'evoli colleghi, pokhè il Go-
veI1no non ha tenuto fede a quanto è p["evi~
sto nella delega, aH'articolo 39 deNa legge
del 1965 (secondo il quale entro due anni
doveva presentare le norme delegate), gli
incontri che si sono avuti (e dhe sono prege~
voli sotto un certo aspetto su questo non c'è
dubbi.o) con le organizzazioni sindacali han~
no dimostrato che esse possiedono una forza
contrattuale notevole, ma dal punto di vista
delil'applicaziO'ne di una legge, secO'ndo me,
hanno bisogno di un orientamento di carat~
tere',palitico, per vedere, oioè, cOlme definire

la linea di sv,i1luppo nel campo della pJ1evi~
denza e dell'assistenza.

Il prablema delil'assis,tenza e della pJ:1eVIi-
denza ~ l'ho ricmdata ieri in Commissioa:l!e
e lo ripeto oggi ~ ha travagl,iato sempre il
monda poJitiw ital,iano, a partire dalla Com~
missione D'A'ragona (la cui relaz,ione io ho
letto, non in questi ultimi tempi, ma quan~
do è uscita; lavoro ponderaso, dove la pOiI~

'V'ere del tempo. ormai continua ad accumu~
larsl) sino alle altre Commissioni che sono
state cosltitui,te successivamente. Anche que~
ste hanno svolto cospicui lavori, hanno tenu-
to lunghi dibattiti e sono state anch'esse
messe da parte. Lo stesso CNEL, che ha
dibattuto prima su uno schema di relazione
e poi su una certa conclusione, è stato messo
completamente da parte. In definitiva, tutto
quello che era stato l'apporta di una volon~
tà politica di rinnovamento nel campo della
pJ:1evidenza e dell'assistenza, proprio per av~
vial1ci C0il10retamente a l1ealizzare i serVlizi
di sicurezza sociale .in Italia, è stato comple~
tamente trascurato. .oggi ci troviamo di
fmilte a questa lI1ealtà neilla quale, ['ipeto,
passi in diertm effettiMi ed obiettivi rispe1Jta
lal 1963sOino stati compiuti.

Chi paga tutto questo? Pagano i lavora~
tari, pagano gli operai deU'indrustTia e i
braocianti ,dell'agriooltura ed li lavoratori au-
tonomi. Inoltre, i lavoratori pagano anche in
:relaz;ione al tipo di andamento produt,tivo
I1ealizzato nelle iloslt're indust.rie.

In prroposito noi abbiamo letto a1cuni ar-
ticoli di Giorgio Booca apparsi su « Il Gjor~
no », articOlli SCJ:1ittineIlo stile giornalistico
e che hanno ri:levato determinate questioni
sulle quali occorre porre attenzione. Par~
ticolarmente interessanti questi artkoH lad-
dove viene enunciato che nelle fabbriche a
meccanizzazione più spinta, o dove c'è l'au-
tomazione, l'operaio da. quarant'anni è oon-
siderato un anziano per le catène di produ~
zione più razionali.. Infatti, l'età media degli
operai, della catena Olivetti, ad esempio, è
di 28 annri; l'età o1tiimale per chi lavora alle
prresse si alggira tra i 22 e i 27 anni. Ricorda
in questi articoli Bocca che un dirigente
della FIAT ad Ivrea, informato dell'età me~
dia degli operai del suo stabilimento, mor~
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morò soonsOIlato: pON"elr'inOli, pensare che
aHa Mirafiori l'età media degli opelr'ai si
aggi,ra anCOlra sui 36 anni! In questi a:f\tkali
si itJestimania come il prablema delil'invec~
chiamento, soprattutto nei settocri induslvria-
Li dove ci sono le catene di montaggia, N"iene
pO'sta oggi dai padroni attmno ad 3640 anni.

p.ertanto si ha un periada lavaratiiN"o nel
quale, in base a questa sistema di p:[1Oduzio-
ne, vi è J'immissione di fmze gioval1li che
V1engon!Osf.ruttate dal sistema stesso e che,
spremut'e da questo infelr'nal,e meccanismo
dove alla base di tutte le innovazioni e le
spinte di carattere teonologko c'è la legge
del profitto, vengono poi messe negli laltlI1Ì
reparti cosiddetlti di ,ripaso nel senso che lì
vengono >effettuati lavori di minore int'en-
siÌtà. Quali sono però gli effetti salariali?
Onolrevol,i coilleghi, voi ben sapete che l,e Of-
ganizzazioni sindacali hanno portata in que-
sti aJnni come base principale ,la cantratta-
zione lartkolruta neU'inteirno de,}l'azienda pro-
prio per poteif contratltare tempiÌ, cottimi,
cioè per Ipatelr'leniire per quanto possibile
questa corsa pazza oontro il tempo e per
far pagare di più ai padroni, affi.n,chè così
facendo si passa mitigare questa follia che
mvade le nostre fabbriche, specialmente nd
settOI1e indusociale più sviluppata.

Attraverso, però, questo meccanismo dei
premi ,e degli incentivi, ill salario sale ,e le
conta:ibuzioni vengono ve:rsate in quel dete:r-
minato periodo su un certo volume di sala-
rio ohe raggiunge in quegli anni, sì, una pa-
rabola alta, ma che poi precipita. E non si
tratta qui del dipendente dello Stato che va
avanti con la sua progressione, can i suoi
scatti perchè ha uno statuto giuridi>co che
gli consente di maturare anzianità e oosì via
con il trascarrere degli anni; infatti, nelle
fabbriche l'operaio sui quarant'anni è con-
sliderato « spa:emuto » ~ e credo che l'espe-
,rienza di :Ciascuno di noi ce lo pO'ssa 'con-
fermare ~ e qUlindi passa da questa paira-
boIa di salario alto alla quale è castretto
dall'O stess!Q padronato, ad un calo verticale
del salario, pU!1'man>t.enendo la S't.essa qua-
lifica. ~ vero che mantiene gli scatti di an-
zianità, ma va,i sapete che cosa rappresen-
tano. queSiti scatti per qualunque contratto.
Se volete vi possa pOlrtalre Il'esempio, 'Che io

meglio degH altri oonasca, dell' officina Mon-
da dori di Verona, che creda sia tra le offi-
cine grafiche la più moderna d'Europa, dove
si ha un cailo deJl 50, 60, 70 per cento. per
le categarie operruie. InoLtre, sempre per
u,n'espe'I'Ìenza diretta, nella mia città vi è
UIlla fabbrka siderurgica: si tratlta di stare
davanti al fuoco pe[' ore ed ore, di tirar fuo-
ri la serpenvina che ,esce dall'altaforno, e vi
è una terI1ibile evaparaz10ne. Quanto ipUÒ
dumre un opera~a ~n questa situazione'? Du-
ra q'l1aJkhe anno perchè viene l'etlteralmerute
proSlCiiugato. Quando airriva ai 40 anni è con~
stde:rato anziano, vecchio, non ha più i ri-
flessi pronti per pmndere con la tenaglliia la
serpent>inache guizza, ed allorra 110mandano
nel parco dove c'è da fare un determinatOl
Javoro, sempre utHe, ma che però si ,riper-
ouote sul trattamento salariale che è legato
iai sistemi che vengono usati nelle fabbri-
che.

In una sacietà moderna, dopo avelI1ne di-
soussa per Itaruti anI1Ii,a di,stanza di t,re an>ni
da quando, nel 1965, abbiamo disousso della
,riforma con il sistema del,l'aggancio, si do-
veva trovare il modo di dare un apporto più
avanzato; nan si daveva addirittura fare un
passo indietro in percentuale rispetto al
sistema attualmente vigente. A parole si par~
la della grande riforma, però questa è la
realtà alla quale ci troviamo di fronte. Que-
sti sona gli aspetti ,di fondo di caratterè
estremamente negativo di questo provvedi-
mento. Rimediare a ,tutto oiò con 1Je latte
dei lavaratori e con l'impegno dei partiti
politici sarà cosa dura, ma dovremo farIo.
Se questo pravvedimento passerà, io dico,
cOlme rappresentante di un partito che si
riallaccia al movimento operaio, che uno
dei primi compiti della prossima legislatura
dovrà essere quello di riprendere in esame
in maniera molto ferma la questione del
trattamento previdenziale degli operai.

La cosa grave è 'Che paga semplre J'ope-
ra:io. Vi rendete conto, olllOlrevoli'CoUeghi, di
che cosa è avvenuto ,in questi ultimi anni?
Le latte conlt'rattuali hanno portato dei be-
nefioi dicarattel'e economico ai lavomator-Ì,
agli operai che si sono baittuti perchè ill 10]10
lavaro venisse meglio ret'riibuito, per avere
più denaro nella busta paga. Ma, con il mec-
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canismo che vi è nel nOlstro Paese, in so~
stalThzatuttOl si è :risolto non già in run trra~
~asa nella busta paga e quindi nel~a fami-
gLia del lavoraltore della maggioraz101ne sa~
larial,e, ma in un tTasfenimento di denalro al
fisoa pelf 'la famasa fasda delle 960 mila live.
Fino al 1947 v,i em l'esenz,ione delle 20 milIa
lire di ricchezza mO'bile, e oiò aveva ,,"aIuto
il legis1latave uscÌita dal:la lotta antifascista
che sul lavara voleva cast'I1Uiilrela nastra so~
cietà e quindi aveva visto la necessità di 'ilia'll
appesantke il carico sui lavOlratori. Le 20
mitla lire sono rimaste; dalle 20 mila M:vein
poi si paga il 4,40 per cento e quando si ar-
riva ane 960 mHa Hre annue si paga H 9,20
per oento sOllo di l1iocnezza mobile. Quindi
'tutti i migliOlramenti salariali che sona stalt,i
apportati in questi anni si ,sono trovati al
limite di questa fascia; pertantlO ,invece di
tradursi in maggioraziani sailariali da por~
tare la casa, nelle famiglie dei lavoratori, si
sano tradOltti in maggioraz'ioni da apportalre
al fisco. Questo è stato 1]1destino del:le mag-
giorazioni salariaili dei lavoratori.

Oggi aggraviamo anoora di più la situa~
ziane per quanlto riguarda le trattenute. Si
tratta di ah:ri 40 mHiaI1di all'anno che pren-
dete dalle tasche dei lavOlfaltori, con ,la quo-
ta :parte che avete 10lvOIaddOlssato, per ver-
salrli aMa PlrevlÌdenza sociale. Ma oredete forr~
se che noi siamo oosì ingenui da non sapere
che anche gli alltri 80 miliia:rdi annui che co-
stituisconiO la quata palrte a carico dei dato-
ri di l:avoro verranno a pesare sui lavo:ra~
tori? Anche quanda si va a oontratltare il
oottimo di un repavto dsi sente dilre su-
bito: hanno aumentalto i contributi deHa
Previdenza sociale, quindi dovete limitare
Ile richieste perchè noi non possiamo soste-
nere l'O'neve. Quindri si scaricano sulla spaLle
dei lavoratori. anche quesrti oorntribUJti.

Ora, questa situazione ha determinato, da
pa:rte di malti seUoTi, il fatto che gli oneri
socialli in Italria sono :i più alti in EUJ10pa e
le destre ne fanno un'arma neHa laro bat-
taglia contro agni possibiHtà di ulteriori
aggravi sullla pmduz'10'ne.

Io ho qui un grafico pubblicaltO'sul « Gior~
no » del 6 setltembI'e 1967, graficO'che oredo
sia stato tratto da studi della ComuniÌtà eu-
ropea. Ebbene, è vero, l'Italiia ha, per parte

paldronale, i maggiori OInelri sociali d'Euro~
pa. Ma leggiamo cosa dice la nota sotta (ill
grafico è stato tratta dall'« EoonomiÌ!slt »):
« Appare che in Iltailiia gli 'oneri saciali sono
più pesanti che negli altni Paesi europei. Ciò
è dovuto ail fatto che nei Paesi consideiI1ati
è stato 'realizzata, in tutto a iin parte, un si~
sterna di skurezza socriale che pre1eva, attra-
verso }',imposta sul reddito, quan1Jo è neces~
sario ad alimentare il fondo di assiste~a e
di preViidenza».

Io nOln so come operi 'tale meocanismo in
questi Palesi, ma un giornale cOlme 1'« Econo~
mist» mi :dcorda che in quei determinati
Paesi lill reddito è colpito per affvontare pro-
blemi di ,carattere assistenziale, :cioè la dc~
chezza, ,in quei Paesi, versa al fisco deterrni-
nati ammontari che debbono servire per ,in-
teressi deMa wUettiviltà.

Sono venti alnllti che continuiamo a discu-
tere queste cose nel Paese e le aJbbiamo di~
scusse insieme con voi, colleghi del Partito
unificato, per diciotto anni, finchè siamo
stati insieme nelle lotte in difesa dei lavo~
ratOlI1i. Ora per vO'i queste cOlse non Icontano
più, caldono complertamente nel nuLla perchè
occorre malntenere il saJc:ro principio della
difesa del sistema neocapiltaIistico con tut~
te Ie cO'nseguenze di s£ruttalmentJo sui Il'av"O-
ratori.

Ecca perchè anche l'altro problema della
trattenuta ai pensionati che lavorano ci ha
veramente colpiti, come un'operazione fred~
da e oini:ca nei confI1onti dei lavoratori. Que-
sti lavoratori li conoscriamo, sappiamo per-
chè vanno a !llavorare. Quanda un lavoratore
ha una pensiOlne di ventimila D ,di venticin-
quemila UJ1e,con tutti i bisogni ,che ha, se ha
ancora un po' di forza, chiede di andare a
lavoraJ1e; ma queIJa pensione se la è matu-
mta, è un di'ritto suo stabi:1ito dalle leggi ita-
liane, che deriva dalle contribuzioni che ha
versato; si tratta di diritti acquisiti.

Di queste cose, onorevoli colleghi, ne ab~
biamo parlato nel 1965 e nel testo gOV1er~
nativo della legge del 1965 c'era l'articolo
13 che testualmente diceva: {( Gli iscrItti al-
le assicurazioni obibHga'torie di cui alI pI'ece-
dente artioolo 1 hannO' diritto aHa pensione,
a qualunque ertà, pUlrchè possano br valere
quarant'anni di effettiva cantribuzione ».
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Poi fu presentato un emendamento da
Fiolre e da me che Iìiduceva gli anni di effiet~
tiva con1::r;ibuziOlne a veIT1J~cinqU!e. (Interru~
zione del senatore V araldo). Lei sa benissi-
mo oome si è svolta quella discussione, come
furOlno sviLuppati gli argomenti e sa quale
è stata la pOIsizione che avet,e assunto VOlidi
parte governativa, sa quale è stata la p'Os,i~
zione del Governo qUaJlldo i,l rdmtore Varal~
do accettava allora, si dichiarava favorevole
all' emendamento Bermani, Zane e Viglia~
nesi.

I senatori Bermani, Zane e Viglianesi, del~
la maggioranza di centro~sinistra, nella se~
duta del 7 luglio 1965, hanno presenta~
to l'emendamento per ridurre da 40 a 35
anni. Essli sono stati pI'OiIDOtOri e noi ci sia~
ma lassaoiati. Dioeva ,il sena1JoDe Bermani:
siamo tutti intenti ad ottenere per i pensio~
nati la soluzione migliore, e qui dobbiamo
cercare di trOV3!ve deli1e sOlluzioni pratiche
canoilian'ti diverse tesi e diverse OIpinioni
con possibilità di aooettazione da parte del
Gov;erno e a me paJre che Ja soluziiane ,in-
termedia pJ10pasta dal mio emendamento
si:a per questo buona.

BER M A N I. Ma se vOli aveste firlequen~
tato la base come l'ho fmqUEmtata io aVII~e~
ste sentita ohe la base ha prorprio :reagito
perchè c'erano coloro che avevano una pen~
sione di 35 anni e continuavano a lavorare.

A L BAR E L L O. AllOlra ha sbagl,iato
lei. (Interruzione del senatore Bermani).

C A P O N I. A me risulta il oontJra'lìio, lio
ero a faJ1e il piochet'to . . .

D I P R I S C O. n prab1ema della pen~
sione dopo 35 anni e le questioni che posso-
no essere... (Interruzione del senatore Ber~
mani). Le ho sentite anch'io queste cose, ma
non rispondo come Iìispondete v~i. Io dic'O
che si arrivi alla riforma, a quel trattamento
pensionistko cui un lavOlratore ha diritt'O e
per la c'Ontlribuzione e pelI' lo stato di biso~
gno. Ecco ill perchè del fIOnda sociale la cui
prima fascia deve essere a fondo dell'O Stato.
Non si apre il discorso, ma non lo Siichiude

tOlgliendo invece la rpensi'One di anzianità o
[ricorrendo a que:Ha meschiniltà della fascia
delle 15.600 lire, aggravando una situaz,vone
e peggiorando queilIa del 1965, quand'O vi era
la traNenut,a: di un terzo. Su questo pI1Oble~
ma dei lavorataDi e saprattutto degli 'Operai
deU.e fabb:riche nan si può giocare così clOme
si tenta di fare attraverso l'imposizione: di
alcune n'Orme. Sono lavora'tori, quelli delle
fabbrkhe, specialmente nei setlto[":i secon~
dari, meocanici, tess,Hi, chimici per i quali il
sist,ema praduttivo diventa un lagor,io co~
stante. Vi è veramente un attacco aHa sailute
dei lavoratori ed è veramente una cosa che
ha del ridkola, se nOln fOlsse la conclusione
di studi fatti da tecnici, servi dell padrane,
quella di me1Jtere in alcune fabbriche dei fan-
tooci di paglia raffigurantli ill proprieta,rio o
i vari membri del COInsiglli'O di amministra-
ziane peDchè :gli operai uscendo la sera :10
pIìendail10 a caloi come sfago di quella ne~
v,rosi che hanno 3!ocumulato durantle il giar~
no. Sono arrivati al punto dhe il lavoratore,
dop'O sette D'l'e di sfDUHamento nella fabbri~
ca, esce e prende a lOalci un fanvoocio, come
se prendesse a calci quello stesso chela
surutlta, e queSito perchè si sfoghi e la mat~
tina dop'O possa I1itornare ad essere S£DUlt-
tatOo e a produrve.

Voglio aggiungere, onoI1evoH colleghi, sOll~
tanto alcune <cose che IriguaI1d3!no. per ese:m~
pio il regalo che viene fatto alla alasse pa~
dronale. E già stato detto, ed io lo o1to sol~
tanto per dire che la stessa iniziativa presa
nell'ultimo quadrimestre 1964, nell'anno
1965, nell'anno 1966, quella della cosiddetta
fiscalizzazione, chiamata con questo termi~
ne, pomposamente, si è risolta nel lasciare
nelle tasche dei grossi industriali 750 miHar~
di in due anni e quattro mesi e continua an~
co.ra a lasciarne altre centinaia con questa
proroga degli assegni familiari. Ricordate in-
fatti che è dal 1961 che rperi'Odkamente di~
ciamo, quando si3!mo. chiamati ad approrva-
,re una pl'al'oga, che Sii't'l'atta dell'ultima, per~

chè OiCCOI1remetterre ordine aNa contIiibu~

zi'One degli assegni familiari, dato che aocOlr~
I1e affrontare il concetto nuov'O ddl'assegno
familiare IOhe cansiste nel fatto non piÙ sol~
tanto di dare 'Un determinato aumento ai
lavor3!tori, ma consiste anzitut,t'O nel fatt'O
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eLi poter soddisfare i nuovi bisogni della so-
ciJetà, mettendo a dispasizione di essli dei
determinati beni. I bisogni della società so-
na aumentati: ad esempio, è aumentato il
periodo dell'obbligo scolaslÌÌco, così che i
giovani passano un periodo maggiore neUe
scuole e tutto ciò compol1ta una determina-
ta spesa.

A tutto ciò si risponde con parole, parole
e pa.role che si aggiungono le une alle a:ltl'e
e che Diempiono i testi stenografici; però,
quando si 'tratta di arlriva.re al concreto, ci
tl1oviamo s.empre di fronte al fatlto che chi
paga sono gli operai e i lavomtori. Onorevoli
cOIlleghi, per quanto riguarda i minimi di
pensiOlne, io mi !.imiterò a di,re questo: do-

mani, lunedì, quando tornerò al mio paese
e il vecchio pensionato colltivatorre di,Detto mi
chiederà quakasa drca il suo aumernto di
pensione, io risponderò a lui: «Ecco, vec-
chio, 40 lire al giorno ti do di aumento »;
oppure, a un altro operaio che è in pensione
io dirò: «Ecco le 80 lire al giorno ».

Questo è l'impegno preso nell 1965 di ade-
guare autmnatÌCamente le pensioni all'au-
mento del COISltOdella vita, di miglioral1e le
pensioni, di innalzarle oon l'aumento dreil
costo della vita. Eoco allora, onorevoli col-
leghi, perchè noi riteniamo che questo pro-
blema, che ha chiuso dal punto di vista
legislativo la quarta legislatura IDepubblica-
na, oarattel1izza purtroppo ~ dico purtl'0p-

po perchè quando Siicolpiscono gl.i ,i,ntererssi
popolari nessuno di noi può ralLegrarsi ~

tutto il metodo che si è fin qui seguito. Nes-
suno di noi, vedendo questo aspetto, può ral-
legrarsi, perchè sono frustrate delile attese
della pov'era gente, delle speranz,e dei lavo-
ratod.

Sono veochi lavoratori, onorevoli colleghi,
quelM per i quali trattiamo l'aumento mini-
mo delle pensioni ma, non dimentichiamolo
mai, sono proprio loro che hanno ricostrui-
to il Paese, sono pl'Oprio questi lavoratori
che nel 1943, 1944 e 1945 hanno combattuto
per la libertà: molti di essi, dal 1945 in poi,
con le loro spose e madri faticosamente
hanno contribuilto aUa Iripresa del Paese, a
quella tanto decantata ripresa CUlioggi gli
industriali nei cOlngI1essipomposamente ac-

cennano, riempendosene la bocca. Ricordia-
mo gli anni dal 1945 al 1955! Quanta fame,
quanti sacrifici ha dovuto sopportare que-
sta gente, quanti sono stati sfruttalti! Sono
proprio i lavoratoni di alloIT'a, i veochi pen-
siona.tà ari quarli voi del centro-sinist.ra an-
date ad offrire quella elemosina vergognosa
a dispregio degli sltessi sacrifici che essi han-
no compiuto. (Vivissimi applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È liscritto a palr-
lare il senaltOll1e Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E. Ono:revole signor Presidente,
onol1evoli ooHeghi, onol1evole Ministro, devo
eleval1e una prr'Oteslta nei confrO'nti del Go~
verno perchè questo disegna di legge .che
interessa 20 milioni di lavorat'Ori ,italiani e
7 milioni di pensionati, cioè 27 milioni
di cittadini italiani, viene sottoposta all'esa~
me dell SeillaJto nelle ultime lOre della leg:is:lla-
tura; cioè noi siamo .costretti a discutere ~

denunziando anche le malefatte ~. ma non
siamo nelle .condizioni di tpoter portaDe de[
sostanziali miglioramenti perchè oi si dice
che domani i'l Presidente della Repubblica
soioglierà le Camere e quindi se noi appor-
ÌiassimO' qualche miglioramenlto COn degli
emendamenti decadrebbe tutta la legge. La
re:sponsabil,i'tà di questa situaz,ione, per un
problema di così grave impartanza, ricade
esclusivamente s.ul Governo e soprattutto
sull'onorevole Presidente del Consiglio e sul
Minisltro del lavoro.

Ma vediamo di esaminare brevemente qual
è stato il comportamento di queso Gover~
no e degli altI'i Governi nei oonf:t1Orntidei
pensionati. Gli oratori che mi hanno prece-
duto hannO' fattto nei confl1onti di questo di-
segno di legge delle critliche affermando so-
prattutto che il Governo per questo pl1OV-
vedimento non spende un soldo. La verità è
che quando si è trattato dei pensionati e del
fondo :pensioni ill Governo ha avuto una sola
preoccupazione: quella di afFondare le mani
nel Dando per distrarre oentinaia di miHardi
e utHizzarli per fini che non erano quelli
del FAP. Già nel 1955 quando ,illbilancio del
fondo adeguamento pCil1<sionidava 90 miliar-
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di di avanzo di gestione si ebbe, voa:-relidire,
)Lafaccia tosta di pI1esentare al SenMo il di~
segno di legge n. 1617 con il qUalle si linte:n~
deva congelal1e in 40 miliardi il contributo
dello Stato al FO'ndo. Quel di,se:gno di legge
venne insabbiato per <lalotta dei pensionati;
lo Stato cominciò però a non verswe il !Con~
tI1ibuto a cui era obbligato in base all'arti~
colo 16 deU:a ilegge del 1952 e nel 1960 l'ono~
I1evole Tambroni <e l'onorevole Zaccagnini,
in tandem, pil1esen1tarono un alt'ro disegiI1'o
di legge perchè tutto ,11deb1to dello Stato ve~
uisse addossato, in sostanza, ai lavOlratolfi.
Lo Stato, bontà sua, avrebbe versMo sOllo
30 miliaI1di. Quel disegno di legge è stato
,anch'esso insabbiato pel'chè era lilliooncepi~
bile che il ,senato, che già per diversi anni
nella discussione dei bilanci del lavoro ave-
va denunciato la violazione della legge da
parte del Governo, potesse approvare un di~
segno di legge di queHa portata.

Siamo arl1ivati al disegno di legge n. 1338
che è :H primo di,segno di legge del centro-
sinistra; la pl1ima legge che ha peggiorato
le oondiziond. dei pensionati. Con ila Jegge
n. 1338 si inl1;l1Oducono dei peggiorament1i
per i pensionati specie per i dipendellJti del-
l'agrkoltura e per i pensionati di invailidità
che pI1ima di detta legge avevaniO il dilri't,to
di usufruire del minimo «s'U!periore}) indi-
pendentemente daH'età, mentre con quella
legge se di età illferiore ai 65 anni avevano
diritto alI minimo !inferiore; quillidi un peg~
gioramento sostanziale per milioni di oonta~
dini e di braocianti di tutta Italiia. Si oHen~
ne però ,come oorntI1Opartita l'art,kolo 25; rIa
Commissione Vamldo p]1esentò la sua rela-
zione entro il 10 giugno 1963; il Governo
era impegnalto entro sei mesi, cioè entro il
31 dicembre 1963, a presentare un disegno
di legge al Parlamento per la riforma le pelr
il miglioramento delLe pens.i:oni. Ma Ìil Go~
verno non ne fece assolutamente niente e
l'onorevole Bosco, in prima persona, nel
1964 ~ era anche allora Ministro del lavoro

~ convocò le confederazioni dei lavoratori
per cercare di trovare un accordo sull'au-
mento degli assegnli familiari proponendo di
e:rogare t al,i aumenti in due ,saluzioni; le
confederaziani accettarono, ma la OGIL po-
s,e come condizione che !Come corntroparti1ta

si utilizzassero gli avanzi di gestione de'l Fon~
da adeguamento pensionli per la riforma pen-
sionistka e per ,l'aumento delle pensioni.

Il 4 giugno 1964 il senatore Bosco firmò
l'accordo impegnandosi a che tutti gli avan~
zi di gestione, che aHoI1a ammontavano a
lÌire 1.250 mHiardi, fossero utHizzati « esolu~
s.i:vamente », oome è SCI1itto nell'accordo, per
la riforma e per l'aumento delle pensioni.

L'onorevole Moro al Senato non solo nel
sua discorso programmaJtico, ma anche in
altra occasione elogiò il senatore Bosco per~
chè era riuscito a firmar;e l'accordo con le
t:I1eConfederazioni.

Ebbene, 'Cosa Sii è fatlto, onorevole Mini-
stro? Sono spariti! i 1.250 miMai]1di!

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. V,i è stata la 'legge del
1965 che il mio sucoessore ha pou:-tato avanti.

F lOR E. Nell 1965 11 suo suocessore
non ha utilizzaJto i 1.250 miLiardi per la 11i-
forma delle pens~oni, ma ha proposDo un
siiStema legale per togliere ancora miMaI1di
al Fondo adeguamento pensioni, ma per to-
glierli legalmente, perchè sino alla vigilia
della legge n. 903 erano stati tolti illecita-
mente; da allora, dunque, si cominciarono
a togllieI1e legalmente; si veda il fondo so~
ci Glile.

Ma lei, ono:revole Ministro, queste cose
le sa anche perchè sono state denunciate pa~
recchie volte; sappiamo, infatti, come il Fon~
do sociaJle sia costitlllito 'e qUGlintisoldi vi
versi il fondo adeguament'O pens!ioni.

Un momento fa lei, onorevole Ministro,
affermava che il Fondo adeguamento pen~
sioni riceve aiuti dal Fondo sociale, ma, a
parte tutte le dfI1e, vi è una loglica 'Che non
può essere calpestata, infaNi le cifu:-e non
possono esse che fa sulle e, indipendente-
mente da lesse, faociamo un bI1eve ragiona~
mento. Prima delllla 'legge n. 903 lo Stata
era impegnato, in base all'Glirticolo 16deUa
legge n. 218, a versaI1e il 25 per cento del~
foneI1e delle pensi'On:i al Fondo adeguamen-
to pensioni; la legge n. 903 abrogò tale alr-
ticalo. In base alla legge n. 903 10 Stato fino
ad oggi, anno di grazia 1968, versa 350 mi~
iiardi per tutti: per la Previdenza sociale,
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per i oO'ltivatOlri diJ:1etti, per i oommeroianti,
insomma per tUltte le çrutegoirie; lei, onore~
vale Ministro, faocia pure fare il conto ai
suai collaborata11i. Se 'Oggi lo Stato davesse
fare i versamenti ,in base al dispasto della
legge n. 218, dOlvrebbe versare ben 500 mi,.
Hardi, perchè d'Ovrebbe versare un quanto
deM'oneve della pensione per la sala assi~
curazione abbligatoria.

Ebbene, nO'i ci cantentiamo dI rinunci alle
al beneficio che ci dà il Fondo sociale; ripri~
stiniamo l'artioalo 16 della legge n. 218, lo
Stato dia ill 25 per centO' di cantdbuto e am~
ministreremo noi il Fondo adeguamento pen~
sioni: vedrà, onorevole Ministro, che avremo
gli avanzi di gestiOlne!

B O S C O , Mimstro del lavoro e della
previdenza sociale. Varrei dke al senatOire
Fiore, il quale ama le interruzioni, che, oltre
ai 350 miliardi che lo Stato versa al Fondo
sociale, ne versa molti di, più in base allo
artkOlla 6 della legge del 1965 che egli ha
dimenticato e che prevede :la estlinzione del
debito versa Ila gestione speciale.

F lOR E. Ma le paJ:1e che questa interr~
'l:1uziane sila seria, omarevale MilIlii'stro? Lo
Stata aveva ed ha un debito, aveva preso
dei sOlIdi da un fondo e 'Ora 10 restituisce a
rate, e lei mi dice ohe lo Stato ,« interviene »:

IO'Stato prende dalla mia tasca dei soldi, me
li restituisce a ITaite, e poi dioe che mi dà dei
soldi!

B O S C O , Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Lo Stato ha un debi,to e lo
paga, ma non ha prelevato nulla dalle casse
deU'INPS.

F lOR E. Casa significa questa rispo~
sta? ,paga i suoi debiti senza interessi, perchè
lei ricorda ohe, quandO' il debito era intestato
ai coltivatari diretti, nel bilancio dell'INPS
del Fando pensioni vi erano accreditati 12
miliardi l'anno per interessi; lo Stato paga
salamente il debito.

B O S C O , Ministro del lavoro e de12a
previdenza sociale. Tutti i cantributi sono
stati pagati.

F lOR E. Appena il debito se lo è as-
sunto lo Stato, sano spariti i 12 miliardi dal
bilancio, peI'Chè la Stato non paga interessi.
Quilndi, anorevale Miniistra, lei t10glie i sOlIdi,
paga le rate del debito e pO'i mi parla di can~
tributo dello Stato; ma che contributo dello
Stato è?

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma sana debiti pea:- C1O[l~
tributi, nOln per!Chè lo Stata abbia preso
qualche !Casa, come dke lei.

F lOR E. Si tlrattava di spesa obbli~
gatoria e lo Stato ora paga il debito; ma ora,
anorevole Ministro, lo 'Stato contribuisce con
350 mi~ialrdi al Fando sociale...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Sonosempl'e derr finan~
ziamen:ti da parte dello Stato.

F lOR E . Lei è d'aocardo !Che,,in base
rulla 'legge n. 218, la Stato dovrebbe dare og-
gi, çhe siamO' nel 1968, alla s'OlIaassicl\1!Iìazio-
ne abbliga.toria 500 miliardi, e pO'i dovn:~bbe
anche dare il contributo per i cohivaltOlri di~
retti e per le altre categorie, mentre dà solo
350 miilia,rdi per tutti?

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Dovnebbe darli secando
leggi che non esistonO' più. Se voi avete abro-
gato queste leggi" come pretendete che si pa-
ghino i contributI?

F lOR E. Io S1OnodiSlpos1to,e mi assumo
ogni responsabi,lità di fronte ai pensionati,
lOon un emendamento a ritOlrnare alla legge
n. 218 ed al suo artkolo 16 che per il finan~
2Jiamento dke: {( lo Stato versa ,il 25 per cen~
to al Fando adeguamento pensioni ».

Onorevole Minist'ra, i10 vaglio ritornare
solledtamente al nostro disegno di legge. Ve~
da, non le pare che nelle tratJtative d sia
stato da parte del Gaverrna l'ost'l'Uzionismo
più aperto? Intanto Ilei ha cominciato a far~
lo sull'artkolo 39, che aveva istiltuito una
Commissione consultiva panlamentare, com~
posta da 9 deputati e 9 senatori, per quanto
riguardava la delega contenuta nell'rurtko~
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10 39. L'onorevole Delle IFave aveva insedia~
to questa Commissione TIlel dicembre del
1965; per un anno lei non ha più convocato
questa Commissione e quand'O l'ha convocata
ha detto ohe avrebbe sottoposto al suo esa~
me, solamente quei decreti che nOln av[rebbe~

l'O compoI1talto one1ri per ,lo Stato. Lei ha tolto
per un anno la possibilità di studiare il pro~
blema della riforma e di mettersi d'accordo
con la Commissione parlamentalre. Ella I1i~
corda che ,il oollega Valseochi, che faceva
parte dell'a Commissione, per provesta aveva
presentato le dimissioni. E protestava pel'chè
lei non convocava Ila Commissione. La Com~
missione fu convocata quasi allla Viigilia della
scadenza della proroga, che cadeva nel lu~
glio, o come lei opinava nell'agosto del 1967.

B O S C O , MinistrO' del lavoro e della
previdenza sociale. Le ,ricordo che a quella
Cammissione furono inviati cinque pravve~
dimenti.

F I,o RE. Ciò non è esatta. Ma come si è
camportato ~'onorevole, Minlistro con le orga~
nizzazioni sindacali? Tutte e tre le Confede~
razioni hanno tentato di avelre dei iCoUoqui
can il Ministro per discutere il grosso pro~
Merna, e s'OlIOquando si s'Ono aocorte che ill
Governo era sordo alle loro richieste, il 21
novembre scorso, con un comunicato hannO'
annunciato che, se il Governa non avesse af~
fretltavo i tempi, avrebbero :indetto la scio-
pero generale di tutte l1e categorie per il 15
diJcembI1e.

Ebbene, il Governo non convocò subilto le
confederaziani, ma solamente il 14 dicem~
bre, nel pameriggio, per 'tentare ~ mi lasci

passare la parola, onorevole Mini,stll'a ~ un

ricatto. Il GO'\i1erna,cioè, voleva cOSitringere
i sindacati a sospendere lo sciopero con la
scusa ,che erano in oarso le t,ratative. Quelll<a
riunione ,finì quasi a mezzanatte e a quell'ora
tutte le confederazioni cominciarana a tele. ,

grafare a tutte le CameI'e del LavorIO, alle
varie unioni provinciali della CISL, dell'UIL
per disporre ,che lo sciapero non avesse più
luogo.

Francamente dico che le confederazioni
hanno fatto male, perchè non si dis,dilce uno
sciO'pera già arganizzato a mezzanatte, cioè

9 MARZO 1968

PO'ohe oDe prima della sua attuazione, perchè
anche i:ecnicamente non è cosa possibile. Ma
il gi'Oco era fatto da parte del Governo:
aVleva fatto sospendere lo soiopell'o e sii era
nominata una Commissione tecnica che però
fu conV1ocata con molt'O dtardo ed in geI1lllaio
diede la sua visposta: s,i feoero passaI1e altri
14 giorni a vuata. Convacate, poi, le confe-
derazionli, si venne a queH'accocdo che tutti
conosciamO'. La CGIL I1inunciò a queH'aocor~
do. Il senatore Vliglianesi oggi ~ e mi di.

spiace che ora non sia presente ~ e lei,
anarevole MinistrO', avete affermato che la
COIL faceva male perchè era, d'accordo in
linea di massima. Ebbene, secondo me, la
CGIL fece bene ed introdusse un edvcI1io sa~
namente democratico nel nostro Paese e nel~
la vilta delle organizzazioni sindacali. Infat~
Iti qualunque delegazione sindacale, anche
formata dai migLiori sind~calisti, da quelJ~
oioè che godono la maggiore fiducia, non
può decidere, specie su un problema di
questa importanza, senza consultare nuo.
vamente, dopo le trattative, la base. Per~
tanta demacraticamente la CGIL ha in.
vitata tutte le Camere del lavoro, tutte
le federazioni di mestiere a dare il loro
parere su quell'accorda. A grandissima
maggiaranza, le Camere del Lavoro ed
all'unanimità le federazioni hanno detta
di nO' e pertanto i dirigenti della Con~
federazione aVlevano H dovere di' rispondere
no. Infatti questo «no» non ve la hanno
detlto due o tre dirigenti, due o tre segretari,
ma ve l'O hannO' detto miIio:ni di lavoratori
italiani i quali hannO' respinto l'~ccorda; ["e-
spinto non soltanto dagli aderenti alla CGIL,
ma anche a Millano e a Torino dagli ade["ent,i
alla CISL e alla UIL, in quanto unitamente
gli operai hannO' capito che questa non è una
["ifìorma, ma è una vecchia trapp'Ola un po'
sgangiherata, come poi vedremo.

Questo è un fatta democratico verificatosi
nel nostro Paese: è la base, sono le masse
che devonO' dare ill lorO' parere quando si
tratta dei loro in:teressi. Pertanto la CGIL ha
compiuto un atto democratico qUlando, dopo
aver ,interpellata le organizzazioni e i comi~
tati diI1ettivi, ha ,risposto di no al Governo.
E passiamO' al disegno di legge. Voi çomin~
cLate a violare ,la legge nel secondo artioalo,
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d'alt>ro canto è una vost'na abi'tudine la wo-
lazione delle leggi. InfaJttli nell'articolo se~
oondo voi di,te: «per l'anno 1970 restano
fermi, a favol1e del Fondo sociale le oontribu-
zioni e i fìnanziamenti già previsti dalla legge
21 lugLio 1965, n. 903 per (l'anno 1969, a ca~
rko dello StatOi, del Fondo adeguamento
pensioni nonchè delle altre ge:svioni di iCillial~
l'articolo 3... ». Onorevole Ministro, ma lei
per caso ha letto l'articolo 3 della legge
n. 903? Lei sa, infatti, che l'articolo 3 della
legge n. 903 disponeva e dispone che il fìnan~
Ziiamento del Fondo sociale termina con j,l
1969 e che a paJrHl1e dallo gennaio 1970 lo
Stata do~eva assumersi in maggiore peroen-
tuale 1'onere che versa al Fondo sociaJe, di
conseguenza diminuire quella del Fondo pen~
sioni; voi invece per il 1970 mantenete le
disposizioni valevOllà per lill 1969 ed obbliga~
te il Fondo adeguamento pensioni uguallmen~
te a versare di più.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Hare, mi scu~ I

9 MARZO 1968

si. Innanzi tutto l'anno di scorrimento è sta~
to accolto dal sindacato in relazione alla cir-
costanza che la legge del 1965 fu fatta quanc
do i,l piano quinquennale prevedeva la sua
scadenza nel 1969. Poi £u i,nt'l1odotto un an-
no di scorrimento a causa della congirunrtura
economica. Inoltl1e, per i,l 1970 lei deve cal~
colare che, oltre ai 350 miliardi previsti dal-
l'articolo 3 per il Fondo sociale, vi sono
anche aM'ni120 mi:liardi che lo Stato darà nel
1970 in base aUa presente legge.

F lOR E. Ora v,edremo questa questio-
ne dei 350 miliardi che VOlidate per quesrta
riforma, perchè una volta li date per fare
la riforma e per fare questa operazione, e
un'altra volta li date per il Fondo sociale.
La legge recita: «il finanziamento del Fon~
do sociale per il periodo successivo all'anno
1969 sarà regolato con apposito provvedi-
mento legislativo in modo che il contributo
dello Stato al Fondo stesso sia in percen-
tuale progressivamente crescente sino a rag-
giungere... eccetera ».

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue F lOR E ). Voi invece per il 1970
avete con£ermato l'onere...

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ci sono 120 miliardi in
più. I 300 milial'di sono >cosÌdistribuiti: 80
nel 1968, 100 nel 1969 e 120 nel 1970. Dun-
que le gestioni avranno un inoI1emento di
entrate statlali di 120 milria:rdi, di cui i due
terzi al Fondo sociai1e.

F lOR E. Onorevole MinistI'o, d'aJltron~
de è un po' una sua abitudine quella di venir
meno agli impegni. Non è che lei sia venuto
menosemplkemelllDe aJll'impegno...

B O S C O . Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. È una affermazione gma~
tuita che respingo.

F lOR E. Io qui ho una sua lettera
riguardante un'altra categoria di pensionati,
la categoria degli autoferrotranvieri pensio~
nati. Questa sua leNera è del 4 agosto 1967
e recita: «Con riferimento al telegramma
inviato da codesta Federazione conce:mente
l'oggetto, si fa p['esente che sulila base di
quanto deciso nella riunione del 14 ottobre
1966 questo Ministero provvederà a convo~
care le organizzazioni sindacali per l'esame
dello slchema di norme dilriette, £ra l'ahro,
a migLiorare i trattamenti pensionistici degli
autoferrot'ranvieri non appena le stesse nor-
me SaJIianno state concordate con le altre

, Amministrazioni e oon l'INPS. POIichè questo
Ministero è ben consapevoJe ddla siltuazio~
ne in cui Vlel'sa da tempo la categoria dei
pensionati autaferrotranviel1i, è sua (premu~
ra affrettare il tempo di svolgimento dei la-



Senato della Repubblica ~ 46128 ~ IV Legislatura

803" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 9 MARZO 1968

vOlridi pvepana~ione del pvovvedimento mo-
difÌiCativo per la soHecita soluzione dei pro-
blemi riguardo alla categoI1ia ». Ancora at-
tendiamo la convocaz:ione delle Confiedera-
ziom. Pratiçamente anche questo è uno im-
pegno Timandalto aMa pvossima legi,slatu['a.

Il coalega Di Prisco si è valso deUo Sit,esslO
documento in mio possesso, quindi non ripe-
terò quanto egLi ha detto. Vor,rei soltanto
aggiungeo:-e quakhe oosa !per quanto niguar-
da 'l'età. Eoco infatti peo:-chèla riforma è zop-
picante. In ,questa inchiesta si prospetta una
altra soluzione, quella di incoraggiare le par- ,

tenze volontarie, i pensionamenti. L'« Olivet-
ti offre 35 mila lire al mese per 5 anni a chi
se ne va in anticipo. In sostanza a una certa
età le granc:Liinduslu:de metltono fuo['i e non
vi è più la possibilità di rientrare.

Lei, onorevolI e Miniistro, ha magnificato
questa riforma come una delle migliori di
Europa: quasi noi saremmo ,in testa agli al-
tri Piaesi europei. Ebbene, io desidero dtare
una piccola nazione dhe economicamente non
oredo stia moho meglio di noi: l'Austria.
L'Austlr1ia ha attuato una rifOifma che sii può
chiaméIJI1everamente una riforma seria e che
è stata applicata dal primo gennaio 1966. Ta-
le ,riforma è basata sul seguente principio:
« per tI trattamento pensionistico è neoessa-
do tener oonto dell'evoluzione elOonomÌca
durante Entero periodo ,in aui si è svol'to
il rappoI1to asskurativo fino al momento del
pensionamento. In seoolDJdoluogo le prelSita-
zioni debbono seguilre l'evoluzione economi-
ca anche dopo il pensionamento Siesi vuole
mggirungere ,110scopo delle assicuraziolDJi di
pensione che è quello di garantl1re aM'assi-
curato un trattamento sostitutivO' della Ire-
t'I1ibuzione perduta ». Questo è il conoe:tto ba-
se della riforma austriaca che lascia ill lavo-
ratore arbilt,ro di soegHere su quali anni deve
essere C'omputata la sua pensione. E dalle
stati'stiche, dopo due anni, risulta che la mag-
gioranza si è arroocata sugli anni 45, su
quellli che sono, a giudizio degli inteI1essati,
gli Ianni migliori della vita lavoratliva. Infalt-
ti è cMaro che un manovale edill,e, ad esem-
pio, è nel pieno della sua effioienza a 25-35
anni e in quegli anni avrà un salario che di-
minuirà quando arriverà a 50 anni. . .

B O S C O, Ministro del lavoro e de,zza
previdenza sociale. Scusi, l'avete approvata
voi la norma del 1965 che dice: la medlia
triennale. L'avete approvata voi.

F lOR E. Lei stesso ha detto che in
Francia siamo sugli ultimi 10 anni. È evi-
dente che, con l'avanzamento dei procedi-
menti tecnologici, l'espulsione degli operai
dalla produzione avviene tra i 40 e i 45 anni
e allo'l'a c'è una caduta di salario.

Lei aveva piI'Oposto di portare feltà pensio-
nabile deUe donne a 56 anni. Ma ~ei ha visi-
tato mali la «Rinascente », 1'« UPIM », la
« STANDA »? E ha mai visto una commessa
di 50 anThi? Evidentemente ad unaoerta età
vengono espulse daUa pirodu~ione.

E pensate anche ai lavoratori della Spetta~
00110.Questo è un WflOS'SOlpif(jbllemaeconomi-
co, che pesa sulle spalIlle di it'Ultti,ma è bene
che la ,oomunità nazionale studi seriamente
questo pI10baema peI1chè oggi, con l'automa-
zione,con i mezzi teçnologJiai sempre in evo>-
luzio'ne, avv~ene che l'operaio viene espulso
dalla pI1oduzione in età in cui è ancora in
'grado di lavo'rare, ma in un setltore diverso.
AHara, bisogna vedere cosa si può frure.

Anch':io, onorevole Minisltra, non ero brop-
po entusiasta della pensione di anzianiltà,
non :lo 'e,fiO£orse pe:rchè sono meridionale e
perchè da noi una pensione di anzianità cIOn
35 anni di iCOntributi effet,tivi è diffidle aver-
la. Ma il problema è un altro: voi vedete che
tutte lIetCategorie dei penSiionati Sltatali, para-
statali, degH enti locali hanno un determina-
to l:imite di anni dopo di che possono anda-
,re in pensione. I ferroVlieri dopo 10 anni pos-
sono andare in pensione, e aVlranno il 26 per
cento; gli impilegati deMo Stato, dopo 19 an-
nil 6 mes:i e 1 giorno possono andaJre in pen-
sione:. Ebbene, peiI1chèdobbiamo dare la ero-
aeaddosso solo a chi va in pensione con la
Assicurazione genemle obbligatoria? Lei alla
Camera ha accettato un emendamento per i
cosiddetti enti autonomi, per le proteste che
ci sono state, per Le pI10teSlte che i giornali-
stJÌ hanno presentato. Ora, è concepibile che
in una comun,Ì'tà nazionallle ci sia un pensio-
nato (la categoria a me non interessa) che
intasca 800-900 mila liire di pensione e può
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continuare a lavorare per prendere ahre 200
mila Ure al mese, mentre il pensionato che
:r11souote20 mila lire :al mese, se lavora, voi
lo punite e gli togHete l'mtera pens1ione di
vecchiaia? Inbtti Ja cosiddel1ta rranchigia la
date per i pensionati a'tltuaili ma quelli che
andranno in penswone, pon1amo, ,in luglio o
in ottobI1e di quest'anno, se continuano a la~
vorare, devono perdere tutta la pensione
perrchè la misera franchigia che voi da te non
la trasferite dopo il 10 maggio 1968.

B O S C O , Mmistro dlel lavoro e della
previdenza sociale. La franchigia dei due ter~
zi vla~esempre per la pensione di invahdiltà.

F lOR E. PI1endo atto di questo e l'eSiti
a veI1bale che lei affel'ma che la fnI:Dchigia
lI'eSitaanche per colaro che vanno in pensio-
ne dopo ill 10 maggio 1968, sia per la v'ec~
chÌiaia che per !'invalidità.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. NO',non è così.

F lOR E. Come no? Lei dke che, pea: i
pensionati in atto, vale..

B O S C O , MinistrO' del lavoro e della
previdenza sociale. Per :tutti i pensionati lin
atto valle la flranchigia di 15.600 ,lire, salvo
che per le pensioni di anziani tà. Dopo il 30
aprille 1968 soltanto i pensionatli di invalidi~
tà, se oontinuano a ,lavO'raI'e, oonserveranno
i due terzi del trattamento.

F lOR E. Stiamo disoutendo di pensio-
ni di vecchiaia ,e di pensioni di invallidità. Per
queste pensioni val'e la franchigia? Onorevo-
le Ministro, io vorrei dire: noi: facoiamo una
riforma, ma che cosa è questa 'riforma se non
intrnduciamo ,il concetto di scala mobile,
cioè ilèoncetlto di adeguamento automatico
delle pensioni? Lei anche ieri in Commis~
sione, oi ha decantato questa lriforma e ci ha
detto che siamo i p'Iiimi della classe in Eu~
ropa. Ebbeme ho qui degli appunlti: in Bel-
gio vi è la Tivalutazione automat<ÌCa quando
J'indice dei prezzi al minuto varia del 2,5 per
cento; in H[,ancia v:i è Ila :r:ivalutazione an~
nuale iConeffett'o al 10aprile di agni anno con

decreto che stabilà.sce il coefficiente di au~
mento; per la Germania Oooidentale ci S'O[)jO
degli adeguamenti avendo riguardo ai sala~
l'i; nel Lussemburgo vi è un adeguamento
ogni volta che il numero indice dei prezzi
varia del 3 per oento rispetto ,all1',indicebase.
Nei Paesi Bassi vi è un adeguamento con Il
decreto reale quando !'indioe dei salari va-
ria più del 3 per cento. Come vede ci SI()[lO
molte NaZJioni in Europa che hanno questa
rivalutazione. D'altJronde le vO'glio rico!J:1da~
re anche una cosa. Gli autofer.rotranvieiri
hanno i 9/10; però l'autoferrotramviere che è
andato in pensione dieci anni fa si trova
in una condizione diversa risrpetJto a queLlo
che vaÌJn pensione oggi con la stessa quali-
fica e gli stessi anni di serviz:iJo, peIìchè la
pensione per :l'uno è agganciata aMa Iretri~
buzliO'nedi dieoi anni fae per 1'al11rO' aHa
retJribuzione attuale. Ora, se noi nonÌJsti-
tuiamo l'adeguamento automa:t1co si tI1Ove~
i[1emooonpeo:1'sioni insufficienti e spesso mi~
sere. Non vi aocorgete che con questO' tipo
di :riforma create delle spel'equaziol]i? Una
sperequaziO'ne la create per quelli che an~
dI'anno in pensLone dopo il 10 maggio e sino
al 1970, nei confronti degli attuali pensio-
nati,; una sperequazioI}le Ja create anche tra
queHti che andranno sino aI 1970 e quelli che
V'i andranno dopo con aliquote superiO'ri al
65 per cento della retribuzione, visto che
non c'è !'istituto della a:ilicruidazione. Avre~
mo pertanto lavoratori che con :la stessa an~
zraniltà di lavaro, con lo stesso stipendio,
avranno penSiioni differenti'; e questa la chia~
mate DifoI'illa? D:iJed anni fa forse questo ti-
po di riforma poteva passare ma oggi eviden~
temente è cosa che va sostanzialmente coc-
retta.

E passiamo agli aumenti. 1'0 sono reSipon~
sabile della più grande organizzazione dei
pensionatli del nostro Paese, ed è naturale
ohe la cruestione degtli aumenti mi interes,si
mollto. Dal punto di vista degli aumenti
questa legge è la peggiore legge dal 1955 in
poi; nel 1955 noi abbiamo aumentato i mi-
nimi dell'85,7 per cen,to (i,l min:imo più bas~
so) e del 90 per cento (l'altro), cioè siamo
passati da 3.500 lire a 6.500 e da 5.000 a 9.500.
Nel 1962 siamo passati da 6.500 a 12.000, cioè
con 1'84,6 per cento di aumento e ,da 9.500
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a 15.000 con H 57,8 per cento di aumento.
Per le pelns,ioni contributive nel 1955 l'au-
mento è stato del 22 per oento, nel 1962 del
30 pelr oento, nel 1965, con la legge n. 903,
,pelf i miJnimi l'aumento è stato del 30 per
cento e per le penslioni contributive :1'aU:Illen-
,to è stato del 20 per oento. Ora Lei ci offre
l'aumento del 10 per cento; in questa con-
dizione di fame e di miseria per i pensi0'nati
italiao1,i, lei ci oft:re l'elem0'sina del 10 per
cento; non sOllo, mai ,lei ci ,dice che questo
arum,ento vale nOln soltanto per quest'ao1Ilio,
ma fino al 1970.

Onorevole Ministro, sia approvata o no
questa legge, sappia fin da ora che noi mo-
biliteremo tutti i pensionati italiani e tutti
i Ilavoratori per cancellare qruesta v'ergogna.
(Vivissimi applausi dal i'estrema sinistra).
Anche nelle piccole cose, questa pr0'P0'sta è
dannosa; guardate le leggi precedenti: non
c'è stata una legge delle pensioni che non
abbia dato una certa :retroattività; Itutte le
leggi, quella del 1952, quella del 1955, la
,legge n. 1338 del 1962, la llegge n. 903, tutte
hanno dato mesi di ret'roattiwltà. Questa leg-
ge avrebbe dovuto dare la ,retroattività al-
meno alla gennaio del 1968: si sarebbe trat-
tato di pochi soldi; voi invece la decorrenza
la ponete allo maggio di quest'anno.

I pensionati non hanno C0'ntato per V0'i,
parliamoci con molta franchezza; io, anche
come organizzatore sindacale dei pensionati,
afliermo che i pensi'Ùnati, p'erò, porranno que-
sto gr0'sso probl,ema nel momento in Clui i:1
P,aese sarà chiamato a :rinnova]1e i}asuarap-
presentanza naZJionale: noi porremo il pro-
blema della ,riforma, quello degli aumenti,
qudlo deBe pensioni dignitose per chi ha
lavorato 30, 40, 50 anni e che o<rapeI'cepisoe I
pensioni di fame.

On0'rev0'le MiJllIistro, a chi la fate la t,rat-
tenuta di un terzo? La fate ai lavoratori che
hanno fame, che vivono in mi,seria. Voi to-
gliete l0'ro un te:rzo. Colui che peJ10episce 30,
40 milIa Hve di pensione è costlretto a lavora-
re. Voi trattenete un t,erzo ad essi ma non
a quelli che peif(x:~piscono gr0'sse pensioni.
VOli sapete che vi sono, anche con i fìondi
speciali liNP:S, pensioni di un milione e 700
mila IhJ1eal mes,e; voi lo sapete questo, tan~
to è vero che leC onOiJ1eYoleMinistro, ad un

certo momento è stato C0'stretto ad inteiI."V1e-
nire col cosiddetto tagLio delle punte, ma poi
non ha esteso questa sua azione ad al,tre <ca-
'tego1r,ie, coskchè la ,sua 0'pera si è limitata
soltanto a quella dei tellefOinirei.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza soclale. Non è dipeso da me.

F lOR E. Io capisco che, quando la
pensi:one ha un determinato Mvdl0', si p0'S-
sa togHere un ter~o se colui che peroepisce
la pensiOlne lavom, ma quando voi il terzo
lo trattenete anche quando Siiusufrui,sce di
20-25 mila line al mese, quando voi ,togHete
!'intera ,pensione di vecchiaia a chi lav'Ùra,
all'Ù["asi tratta v:eramente di una cosa inde~
gna di un Governo.

Chi SOln0',infatti col0'ro ,che hanno le pen-
si:oni minime? C0'lmo che hanno lIe pensiOini
basse ~ e la 'responsabilità è di tutti i Go-
v,erui ~ sono quelli che hanno cOintdbu-

zi0'ni basse e ciò è dipeso e dipende dalle
grosse evasi0'ni 0'perate dai padroni. Lei sa
che dal 1920 al 1940 mai i datori di lavoro
agricoli hanno versato un sOlIdo di conltribu~
to per lavOiratori agricoli eooeziolléuli ed 0'C-
casionali; lelÌ sa ,che dal 1940, in base alla
legge dei contributi unificati, articol0' 15, la

coutribuzi0'ne era dimezzata perchè si te-
neva oonto del mont'e provinciale e, se que-
Sito n0'n aveva capknza, allotra lll'Ùn si con-
tribuiva per tutt,e le giornat,e lavoratli,ve, ma
si dimezzavano. Legga, .onorevole Minis!tro,
l'apP0'sitaciroolaI'e del1'INPS.

Evidentemente, quando queSiti lav0'ratori
per 30 C\!llinio non l'hanno av'uta 01 hanlllo
avuto una <contribuzione dimezzata la 10']10
posizione aSSiLcurativa è moLto scarna. Inol-
tre VOli do<vete c0'nsiderare che la disoccu-
pazione è stata pesante, endemica nel n0'stro
Paese. Che C0'sa è questa di,soccupazioll1e dal
punto di vista sOcla:le? È una maledizione
per il lavoratore giovane che non può pOir-
tal1e un pezzo di pane a casa, una mineslt1ra
ai propri figli ed è ancora una maledizione
quando diventa v,eochio pel'chè avrà una pen-
sione minore. SOIno questi lavoratori queLli
che sono ai minimi,ool0'l1o OÌioè che hanno
le basse pensioni. È possibile <che un Gover-
no cosiddeHo di oentJ1o-sinistra, un Governo
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che parla di socialità venga fuo:ri con un
progetto di questo geneI1e? Ecco perchè noi
continueremo questa lotta. E veniamo ai fi~
nanziamen;ti. Il Ministro ha detto: lo Stato
contribuisce oo,n 300 miliardi. Ebbene fac'
ciamo iil conto, onorevole Ministiro,e la pre-
go, non mi lliisponda come ha risposto a,I cOiI~
lega Bitossi, perchè io i conti li ho fatti
sulle vostre cifre. Ho cioè preso per base
il monte-salari deU'INPS; l'INPS nella sua
relazione pét'evisionale del 1968 ha conside-
rato Uillmonte~salari di 8.475 mil,iardi; e ba-
di che nell'ultimo triennio vi è stato un au-
mento del monte~salaJri del 7,50 per cento.
Io non ho voluto adoperare nemmeno, que~
sto aumento pementuale per il 1969 e per lil
1970, ma ho vo,luto fare il calcolo solamente
sugli 8.475 miliardi ~ sono ge~Ilte:ro'Socome

vede ~ e il gelttito dell'1,65 per cento dà
come minimo 372 miliardi. Voi avete sospc~
so poi l'assegnazione a riserva sino al 1970
e ciò dà 102 mi:lialidi;la norma suMa pen~
sione di anzianhà: 161 milialìdi. Ripeto è
inutile che lei mi interrompa >co,meha btto
con i'l senatore Bitossi dicendo che vi saran~
no mohi che mantemanno la pensione di
anZlianità. Non si illuda: quando lei, onore-
vole Ministro, a chi ha <lapensione di anzia~
nità dirà: tu puoi conservare la pensione a
condizi:one che smetti di lavo,rare, il lavora-
tODe risponderà che prevedrà continuare a
lavorare. (Interruzione del ministro del la-
voro e della previdenza sociale).

E per quanto riguarda le economie
chiamiamole economie, queste tasse, queste
imposte che somigliano a quella odiosa im~
posta, per noi meridionali, del macinato,
proprio contro i più poveri, contro i più mi~
seri ~, con dette « economie» riuscite a ri~
sparmiare 105 miliardi perchè avete anche il
3 per cento degli agricoltori; ne spendete
728 per l'aumento e per la riforma, ne risul-
ta un avanzo di circa 40 mHiardi.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Duecento miliardi vanno
alle gestioni.

F lOR E Quindi, onorevole Minilst:ro,
i 300 miliardi dello Stato non servono nè per
gli aumenti nè per la riforma. ,Nom sbandie-

rat,e che lo Stato interviene per questa ri-
forma e pelr gli aumenti iCon 300 miliardi,
nO'n interviene nemmeno con IUl'1:alira. Nè si
parli del deficit dell'INBS, senatore Bosco.
Le ha lette le relazioni del diretlto:rle gene~
l'aIe di questi ultimi anni? Ha letto che non
si possonO' fare le ispezioni sulle Aziende per
controHalie le ,evasioni perchè non c'è perso~
naIe? Sa che il « Corriere della Sera}}, che
non è un nostro giornale, ha scritto ahe per
lo meno vi sono 250 miliardi l'anno di eva-
sioni? Ebbene non si è provveduto a niente.

B O S C O, Mimstro del lavoro e della
previdenza sociale. COlme può dire che non
si è provveduto a niente? Stiamo facendo un
rastrellamento che lei non immagina neppu~
re. (Interruzione del senatore Pellegrino).

F lOR E. Onorevole Ministro, è una co-
sa che non volevo denunciare da questi ban~
chi; volevo Ìinfatti denundare il caso per
iscritto al Ministero. Ebbene, vi è una sede,
quella di Messina, la quale da quattro o
cinque anni sa che ci sono molte insegnanti
di scuole maverne, per Ie quali l'Ente soo~
lastiioo, per 4 o 5 armi, nO'n ha versato i con"
tJributi, ma ha rillasciato una dkhiaraziane ieLi
servizio per far l'Oro rrs>cuotere il sussidio
di disoooupazione; pertantOi, tutte queste in~
segnanti hanno avuto per quegli anni nei
mesi estivi il sussidio di disoccupazione, co-
me prova del lavoro fatto, ed hanno avuto
aoorecli:tati i cO'ntJributi figurativi relativi, ma
i oOintributi normali non sono stati versati.
Ebbene, da cirrca 5 anni la sede di Messrna
dorme, nOin agisce nei confronti di questo
Ente e, assiÌeme a questo caso, ne potrei ci-
tare tanti altri e domani le assicurate ne ri-
ceveranno un grave danno.

Ma quale è la situazione del Fondo ade~
guamento pensioni? L'onorevole Ministro
avrà ceTtamente letto la relazione al B:iJ1alJ1~
cio INPS 1966 e avrà let'vo soprattutto la
relazione del Colleg,io sindacale nella quale
è detto francamente che, nel 1966, il FOindo
adeguamento pensioni registrava un sostan~
ziale equiHbrio; ha avuto 62 miliardi di di~
savanzo, ma questi 62 miaiardi sano do,vuti
a 43,3 miliardi deUa fiscalizzaz.ioue versati al
Fondo sociale (miliardi che avrebbero do~
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vuto essere versati al FAP) ed ai ben nati
18.756 miEani di spese d'amministrazione
addossati al FAP.

Il CoUegio sirndacale che cosa aggiunge?
Aggiunge ,in sostanza che il Fondo adegua~
mento pensioni ha aVUltoun colpo duro eon
la istituzione del Fondo sociale; col vecchio
sistema avrebbe aViUltola possibilità di avan~
zi di gestioni capaoi di migliora:re selriamen~
te Il~pensiom.

Inoltre i suoi tecnici, onoa:-evole Minis t'l'O,
sarebbe bene che non dimenticasserO' le leg-
gi in vigore; infatti essi mentre hanno abo~
lito ill differimento della pensione, hanno pe~
rò stabi,Hto in questo disegno di legge che
la decorrenza delila pensione di vecchiaia
iniZJidopo aver presentato la domanda. Eb-
bene, questi ['ecnici si sono dimenticati che
vi è una vecchia legge del 1935, n. 1827, che
stabHisce invece come la pensione vecchiaia
deve deco~:re]1e daHa maturazione dei reqUJÌ~
5i1::irichiesti CÌioèdall'età e quindi dagli anni
di contribuzione; il fatto della domanda è
stato introdotto solo quando è stato adotta~
to l'istitu:to del differimento, ma oggi che
tale istituto cade pe:rchè lo avete cancella~
to, dovete evident.emente canoellare anche
la disposizione ,relativa aHa domanda e ba~
sarvi sui noti requisiti.

Passìiamo ai co:rJIt'ributi figumtivi sui quali
vorrei una dichiarazione del Ministro perchè
riguardanO' i braccianti e oentinaia di mi~
gliaia di lavoratori. Ebbene, questi CO[]t'ni~
buti figurativi che valore avranno? Cioè, vall~
gono pelr ,il dkitto a pensione e per la mi-
sura delle pensioni, ma in che misura ven-
gono oonsi,derati?

Faociamo un esempio pratico: il braocian~
te agricolo: il disegno di legge afferma che
ill calcolo per la pensione si farà sullaretri~
buzione media delle ultime 156 settimane
in costanza di lavoro o di contribUiti figu:ra-
tivi; ma tali contribuiti figurativi oome v'en~
gono calcolati? Pe:rchè è evidente che 156
settimane di lavoro nel caso del braociante,
non possonoesserle effettuate di seguito in
3 anni ma nel corso di 6, 7 anni. lnfaHi H
braociante n'On lavora ogni anno 52 setti-
mane e pef!tanta il salario da prendere in
esame si scagliona su 6-7 anni. Ecco l'iiffi~
porrtanza dei figuratiw.

Ma v'Oiconsidea:-a:te i figum'tivi come piena
retribuzione agli effetti deUa pensione? Que-
sta è la COI'retta interpretazione della di-
sposizione. Cioè, voli considerate H periodo
di disoccupazione, quella di malattia eoce~
tera praticamente come se ,il lavoratore fas-
se stato in attività dÌ<lavoro con quel salario
che peroepiva durante il lavoro. Questa è
cosa importante: perchè aHara, se così non
tosse, i contDibuti, Jlonsoltanto per i brac~
danti, ma, in hnea general,e per tutti i la-
voratorJ, a .cosa servirebbeDo? Solamente per
il ,raggiungimento dell'anziani,tà di lavoro.
Cioè per il diritto alla pensJone e non in-
veoe per la determinaZJione della sua misu~
ra. Io sottolineo queste oose, onorevole Mi-
nistro, perchè altrimenti mihoni di lavorato~
l'i italiani verrebbero ad essere anoora de~
fraudati. Voi vi silete certamente dimentikati,
non voglio addebiltarlo a mailevolenza, una
disposizione che vi farò rilevare; ve ne siete
dimenticati, ma mi auguro che vogliate rÌ<pa~
rare Iredigenda il deoreto delegato. In base
al/la legge n. 46 del 1958 l'orfana o l'orfana
maggiorenne inabile, di pensionato statale,
ha diritto aHa ,riversibihtà della pensione del
genitore. Però ad una condizione: che i,ll'ed-
dilto dell'orfano non Siia superiore alle 240
mila Hire annue, cioè alle ventimila Hre men-
sili. Pokhè vi sono dei pensionati della P:re-
videnza soda~e che si trovano in tali oon-
dizioni <con l'articolo 29, ddla legge n. 903,
si è stabiHto che l'aumoo'to non era compu-
tabile ai fini del tlimite del rreddito di 20 mila
lire mensiH; mentre avete pJ1ovveduto per
quanto riguarda gli assegni familiari, gli as~
segni per i ciechi dvHi, avet,e dimenticato di
dispor ne perchè l'aumento di li1re 2.400 non

, sia di grave danno ai pensionati. Infatti nel
caso di un orfano maggiorenne fi~gliodi un
dipendente statale, o di un dipendente da
un ente locale, titolare di una pensiolll!e di
riversibHiltà di 45 o 50 mila lire al mese e che
in pari tempo sia titolare di pensione INPS
di lire 18.000-20.000 mensili, l'aumento di li~
re 2.400 fa sì che, l'interessato perda auto-
maltiaamente la pensione di riversibiIità; ri-
ceverà l'aumento di lire 2.400 ed avrà una
pelrdHa di 40 o 45 mila Hre al mese. Mi pare
che questa sia 'una ingiustizia tale da non
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avere bisogno di ultedocri oommenti. Si sarà
traHato di una svista ma bisogna lriparacre.

OnoI1evole MinistI1o, per quam.to riguaI1da
le Ido:nne, c'è stata una solLevazione in tutto
il Paese corut'ro l'aumento dell'età ipensiona~
bile. È stat'o tolto l'aumento a 56 am.ni, per-
chè però lei ha considecrato prog~ammatica-
mente la cosa. Lei, con un eufemismo, affe'r-
ma che bisognerà adeguaI1e lIe condizioni di
pensionamento deLla donna a quelle dell'uo-
mo, il ,che signilfica aumento deH'età pensio.
nabHe della donna. Ora, onorevole Minislu'o,
avrei capito che lei ,ed i suoi oollahocratolri
avessero pensato aUe condizioni di pensiona-
mento deJ:la donna, oltre a quello deHa vec-
chiaia, su cui si può Clinchediscutere (secon-
do me abbiamo ragione noi, perchè, quando
si lavora 5 anni di meno, si ha una pensione
iÌnferior,e e non c'è bisogno di gravare an-
cora la mano) anche a quello d'invalidità.
L'invalidità tanto per l'uomo come per la
donna può sopravvenilre alla stessa: età ed
alle !stesse condizioni, ed a pariltà di anni di
anzianità e Icontribuzione; ed aUora perchè
la dO'nna, che ha la stessa maSiSa cont:nibu-
tiva con la legge attuale, ha diritto ad una
pensione minore? Non solo, ma perchè ad
una donna, che per esempio, va in pensione
a 60 anni perchè è entrata nel processo pro-
duttivo tardi e raggiunge i requisiti per la
pensione a 60 anni, si dà una pensione mino-
re? Correzioni in merito non ne avete fatte;
vi siete però, impegnati come programma,
che dopo il 1970 si parificheranno le condi-
zioni di pensionamento uomo e donna. È una
forma eufemistica per dire che si vuole au-
mentare l'età pensionabile della donna. Ho
già detto che anche per gli uomini bisogna
diminuire e non aumentare i limiti pensiona-
bUi.

Onorevole Ministro, ho qui il giornale « 24
Ore », IgiornClile della Confindust'Ylia che in
proposito è illuminante. Questo gionnale con-
sidera questo disegno di legge come frutto
diUJIl oompromesso, in sOSltanza, tira le Con-
federazioni e il Governo e poi: «Sul piano
tecnico vi è da rilevare che il compromesso
è denunciato dal mancato aumento dell'età
pensionabille per le donne, che i.nsieme allo
aumento di quella per gli uomini, portando
rispetti,vamente il dkitto al 't'ratltamento di

pensione a 60 anni e a 65 anni, in I1elazione
all'aumento dell'età media della vi,ta uma-
na, potI1ebbe essere uno dei provvedimenti
per affrontare il miglioramento generale del-
le pensioni ». Perta[}Jto la Confindustria s,ol-
ledta affinchè ,J'età pensionabi1e Iper Ila don-
na, sia portata a 60 anni. Però Icome detto
prima e come ha rilevato anche ,il senatore
Di Prisco, le grandi induSltri,e a 40 anni but-
tano fuori gli operai dal prooesso produttivo
e ,sono poi le organizzazioni indus:tlI1iaHche
reclamano l'aumento dell'età penSlionabilre
per le donne e per gli uomini! Non è diffi-
cHe argui/re le mgioni di questa contraddi~
zione.

Onorevole Minis,tro, l'aumento dell'età
pensionabile per le donne come per gli uo-
mini non può essere aooettato nemmeno
come programma.

Onorevole Ministro, non credo di essere
profeta affermando che questo disegno di
legge sarà approvato anche dal Senato; devo
d~re però che esso colpisce duramente i pen~
sionati ital:iani; si tratta di 7 miliOlni di pen-
s,iOlnati,7 milioni di CÌitltClidiniitaliani, i quali
hanno nel passato c'Ostruilto la ricohezza ed
il progresso dvile del nostro Paese. Sono ,j
giovani di ieri; sono cioè colaDa che hanno
costruito le organizzazioni sindacali, sono
coloro 'Che hanno lottato Iper ridare al no-
st110Paese Viita democcraltica; sono colOlro che
hanno combattuto durante il periodo della
Liberazione ed oggi vengono abbandonati
ana miseria ed alla fame. I pensionati, però,
non si rassegnano e con IlOlronon si ,rasse-
gnano i lavoratori alila prospetltiva di pen-
sioni di misel'ia; pensioni cio,è che non sono

~ e neanche 101sarannO' ~ tali da sOlddisfa-

re le esig,enze modeme e modeste della vita.
È vero infatti quanto dkeva n senatOI1e Di
P,riSGo: vi sOlno alcuni operai che oggi 'Cion il
vecchio slistema avrebbero delilie pensioni su~
per:iori a quelle a cui hanno, didtto con quec
sta riforma. Ciò è naturale; infatti, quando
VOlipO'ne te un lavoratore fuori dal processo
produttiv,o a 50 anni, per esempio, è eviden-
te che sulla base del 65 per cento per 40
anni di ,lavoro avrà una pensione lÌnfeDiore,
in quanto è difficile che a 50 anni Siipossano
avere 40 anni di contributi. Nè con il 65 ,e
nemmeno con il 70 per cento si riesce a dare



Senato della Repubblica ~ 461,54 ~ IV LegislatUYà

803a SEDUTA (pomend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 MARZO 1968

una seria garanzia al lavoratore per la sua
tarda età.

Vorre,i sottopone a lei, Ministm del la~
varo, e all'attenzione di tutti i colleghi una
constatazione che denota la natura di classe
della nostra società. Noi viviamo in una so~
detà che bi!sogna raddrizzare, cambiare, t:ra~
sformare. Situazione strana ~ che non è
poi strana dato il regime ~ che i contadini,
gli operai hanno didtto a deLle pensioni di
fame; quanti inveioe lavorano nei servizi: han.-
no delle pensioni migliori. Così voi udite
spesso dal contadino, dal manovale edile in
cerca di lavoro: ma peJ:1chènon posso esse-
re assunto come usciere, come bidello? Non
si Itratta di fuga dal lavoro pesante, da un
lato si tratta della stabiHtà di impiego e da.l~
J'a}t,I1Oin prospettiva della pensione. Iloon.
tadino e l'OIperaiosannO' benissimO' che la
100ropensione come dipendente dell'O Stato
o di un Ente locale sarà dign:iltosa, ment['e
cOlnl'assiourazione generale obblrigaltoria sa-
'rà una misera pensione.

Questa riforma, onorevole Ministro, servi~
rà magari a fare un po' di propaganda eletto~
rale. Però gli operai e i contadini si sono ac~
corti che si tratta di una riforma fasulla.
Come dicevo, non basta agganciare la pen~
sionc alila Iret'ri.buzione, sOlno necelssari all,wi
provvedimenti: scala mobile, età pensiona~
bile, percentuale, eccetera. Con questa rifor~
ma voi peggiorate le condizioni degli attuali
pensionatli e metltete i lavoratori attilVi nel~
le condizioni di avere ancora per molti anni
pensioni di quasi miseria.

Onorevolle Ministlfo, oggi lei dà 2.400 lire
al mese ad ogni pensionato. Noi reclamava~
ma l'unificazione deil minimi perchè non vi è
differenza Itra iCOIluiche ha 60 anni e l'altro
che ha raggiunto i 65. Il .primo ha ,dirriNo al
minimo infel1iore, il secondo a quello supe-
riove, ,e quando. lavorano punite l'uno e l'al-
tro. Ma ,se un pcnsiomuto a 60 anni cons.er~
verà Ila pensione se non lavora, perchè altri~
menti voi 110punite togliendogli un terzo
della pensione, evidentemente si trova rnel1e
stesse corndiziorni di chi ha 65 anni. Si giu-
stifica, quindi, la richiesta dell'unilficazione
dei minimi perchè non ha alouna logica Ila
ooesistenza di due minimi. Ma occorre una
unificazione ad un livello dignito.so. E 'tlenen~

do conto delle condizioni generali del Palese
10 Stato aV1vebbedovuto seriamente interve~
nire ed eilevaI1e tutti il minimi almeno a 30
milIa Ure aumentando adeguatamente le ahre
pensioni. Noi pOl1teremo queSito pl'OIblema
nel Paese non solo perchè ,interessa 7 mi-
l.ioni di pensionati e venti mi,lioni di lavora-
'tori i,taliani, ma perchè soltanto una seria
riforma può qualificare il nOSitro Paesle, può
farlo diventare veramente un Paese demo-
cratkoe rOÌvile.(Vivissimi applausi dall'estr:e~
ma sinistra).

P RES I D E N T E È isoritto a palr-
lare i,l senatore Colombi. Ne ha facoltà.

C O L O M B I. Signor P.residente, ono~
revole MiniSltro, oUOifevoli colleghi, quello
che è céllratterizzante neilla legge in esame lillO'll
è ill maloerto avvio a una mal congegnata
riforma del sistema pl1eVlidenziale, peraltro
rinviata nel1tempo, ma è l'inriisorio aumento
delle pensioni in atto, è ,l'attaoco alle magre
oOlnquiste previdenziali dei lavoratori più di-
seredati, l'attacco ai, dirùtti acquisiti. Quello
che è caratterizzante è il OOlnoetto ispiratore
delila legge che si inquadra nell'offensiva ge-
nerale che DIgrande padronalto conduoecon~
tra le condizioni di vita le di lavoro della
classe operaia e di tutte ,le categode lavo-
ratriai.

Ogni qualvolta le oI1ganizzazioni dei la-
vorato.ri pongOlno delle rivendicazioni con~
cernenti i salari, l'orario di lavoro, rIa plrevi~
denza e ,r'assriSrtenza,il Governo assume l'élIt~
teggiamento ipreoocupato di chi è preposto
a salvare l'economia da gravi pericoli; i Mi-
ni,stri interessati selntenrziano che se queUo
che chiedono i lavoratori fosse accolto, si au~
menterebbero i costi di lavoro, si aggrave~
rebbe il derficit del bilancio dello Stato e si
aumenterebbero le spese imiproduttive e i
consumi. Non dimentichiamo mai di agitare
lo spettro dell'inflazione alfine di impressio-
nare l'opinione pubb1i:ca e mettere in stato
di accusa l'azione rivendicativa della classe
operaia. Così è avvenuto puntualmente quan~
do, dopo lunghe targiversazioni e rinvii, si è
posto il problema della riforma del sistema
prevÌJdenziale e dell'aumento delle pensioni.
Ad ascoltare il Governo, l'economia italiana
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non sarebbe in grado di sopportare l'onere
di un miglioramento sostanziale delle pensio~
ni e una reale riforma del sistema pensioni~
stico vigente. Di conseguenza le rivendicazio~
ni poste dalle organizzazioni sindacali, e
quelle poste dal nostro ,Partito nel disegno
di legge presentato alla ,Camera e al Senato,
avrebbero un carattere demagogico.

Dall'esame dei dati della situazione eco~
nomica del Paese risulta che lin questi 15
anni l'Hal:ia si è trasformata da Paese agri-
colo~ilndust!riale in Paese induSitr,iale avan~
zato, a livello tecnico europeo.

I nostri governanti non mancall10 mai di
attribu:irsi il merita deM'O svilluppo economi~
co del Paese, che è il risultato della !sforzo,
del lavoro e della inteliligenza di Mltto ill po~
polo italian'O, dei, nostri operai e dei nostl1i
teonici; ma quando i lavoratori chiedono che
i 'risultati del pragresso economÌiCo si riflet-
tano anche suIle 101'0 condiZiioni di vita ,e di
lavo,ro, il nostro Governo non vede più lil
progresso, ma solo le difficoltà. Il fatto è che
il periodo che campDende i,l cosiddetto mi~
racolo economico, la crisi di congiuntura e
la ripresa dell' espansione produttiva, si ca-
ratterizza per H DÌtmo di acoumulazione capi-

talistica che non ha ,risconlt'ro nel passato.
L'Itrulia è divenuto un Paese esportatol1e di
capitaili. In questi ultimi anni abbiamo espor~
ta:to cÌJ:1ca 3.500 miliardi. All'aumento della
produzione indust:riale corrisponde l'aumen~
to della produttività ,del lavoro: è ,grande-
mente aumentato e 'Continua ad aumentaJ1e
H reddito nazionalle.

Sono dati di fatto che non si possono ne-
gare: nan si può negare lo sviluppo econo-
mioo, nOll si può negare l'aumento del 'red~
dito nazionale e non Isi può non tener conto
che a questo aumento del rleddito nazionale
non corrispande un miglioramento delle con-
dizioni di vita e di :lay,oro dene masse Ilavo~
raMici. Sovente, e per moMi aspetlti, avviene
il contrario: è diminuita l'occupazione; dal
1963 al 1966 lie unità lavorative occupate so-
no diminui,t,e di ben 700 mila unità; è g:ran~
,demente aumentato H numero delle casalin-
ghe, deJ,le donne oioè iChe, pur avendo biso-
gno di un lavoro e di un salario, son'O 00-
stretlte a rimanere a casa perchè questo la-
voro e questo salario viene loro negato; au~

menta il numero dei giovani in cerca di pri~
ma 0'ocupazione.

La rea:lltà ha dimostrato che il dilemma
p0'sto dai monopoli e dagli uomin,i di Go-
V'erno, per giustificaI1e il blocco dei salalri, è
un falso dilemma; la politica dei Iredditi ha
imp'Osto il bl0'cco J1elativo de:i salar:i, ma i
posti di lavoro, Ilul1igi daU'aumentarle, sono
diminuiti.

È dimostrato dai fatti che l'abiettiv'O della
piena occupazione previsto dal piano Plie['ac-
cini non era che una ipotesi che la [,Iealltà
si è incaricata di dim0'strare assalutamente
infondata. I salari italiani SOino più bass:irli~
spetto a quelli di tutt~ i Paesi del Mercato
comune; il salario più alto non supera, tutto
o0'mp['eso, ,le 100 mila ilire al mese, ment!l:'e
mitlion:i di lavoratori hanno un salario che
va da 40 mila a 60 mila Iiire. Poi vi sona
vaslte zone di sotto salario, che non sono
solo nel Mezzogiorno, ma si rÌitrovano in tut~
te le regioni. I bassi salari costringO'nO' li la-

vO'ratO'rli ad accettare e soHeoitaI1e il lavoro
straordinario; di fatto la grande conquista
deMe 8 O're è un l'OntaDo rkoI'do.

I ,lavoratO'ri, in OOl1iseguenza dei bassi sa~
lari e deUeesigenze cresoenti della vita, so~

D0' 'cost'I1eltti a lav,oraDe 9, IO, Il ore al gi'Ùi[,~
no. L'aumento della produttività del lavoro,
più che ill1isultato della 'sviluppo tecnico e
organizzativo è ottenuto con l'intensificazio~
ne dei riltmi. Le conseguenze sono note, e
dovrebbero essere note al Ministro dell la-
voro. Nel 1964, su 5 mili0'ni di occupati ne:lile
industflie, vi sono stati oltre 1 milione dI
ilnfortunati tra :i quaM 3.300 mortali. Se si
aggiungono i 1.095 morti sul lavor'o nella
agricoltura, il numero degli 0'micidi bianchi
sale a 4.995; 12~14 m0'rt,i sul lavoro per ogni
giornata lavorativa.

I ritmi massaorrunti di lavoro sono la cau~
sa deH'aumento ddle malattie dovute al lo~
goramento fisico e psichico; malattie di cuo~
re, disturbi nerv0'si, ulcere di origine ne:rvo~

sa. I ritmi logoranti s0'no la causa dell'invec-
chiamento pI1ecoce, e l'operaio lO'g0'rato an-
zitempo, qurundo non è più in grado ,di se-
guiI1e i ritmi inf,ernaIi della catena, viene
declassato o lkenziato e gettato sullast,rioo,
come UIl1 limone spremuto.
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In questo ,regime di capiltal:iismo popOilare,
nella cosiddetta dvilltà dei consumi, gesltita
l,ealmente da un Govecr:no a partJecipaziOine
socialista, i profitti dei mOinopolii grondano
del sudore dei muscoli e del sangue dei la-
vOiratori. Questa è la dura realtà.

Questa s~tuazione non soddisfa ancora il
dottor Costa, president'e del,la Confindustria.
Il dotltor Costa ha affiermato in Uln reCell,te
dis,oorso che in Italia vi sono tll"oppe perso-
ne che sono occupate, ma ahe non producono
o p:wduc'Ono poco, dò che fa sì che il ,oOisto
del lavoro sia tuttOira troppo elevato. Ripor-
tiamo alcune dichiarazioni fatte in va,ri mo-
momenti dal dottor Costa, dichiarazioni che
ai illuminano sulla ispirazione pO'I,itka che
ha guidatOi il Ministro del lavoro a redigere
questo progeHo di legge. Dke il dottO[' Co.
sta: «L'eoOlnomia italiana può soppOlmare
un sussidio di disoccupazione più ,elevato,
ma non può SoppoI'tal1e di Itenere Oiccupata ,
mano d'OIpecr:a superflua ». Il 'siglI1or Costa
dvendka per ~li industriali mano libera per
ddurI'e Ila mano d'opera Oicoupa:ta ed esigere
più intJensi ritmi di ,lavOiro.

Ed ancora: « Si deve fare una riforma
delle pensioni, aumentarle, ma non si deve
pagare la pensione a chi continua a lavo-
rare ».

Questi sono gli ordi,ni che vi vengOino dalla
Confindustria e il Ministro del laVOiro ese-
guisce.

Dice ancora il dottor COista: «L'assistenza
oi deve essere per ,le malattie più Iglravi, ma
non per le picoole malattie ».

B O S C O, Milnistro dellavaro e della
previdenza sociale. Ma non' ho mai aoco1to
questo principio di far pagaJ1e all'operai'O
qualche cosa nè per le piccole, nè per le gran-
di maIaNie.

C O L O 1MB I È vero; ma il suggeri-
mento di non dare la pensione a chi cOInti-
nua a lavorare lo ha accettato e 10 ha inse-
rito nel1progetto di legge in esame.

Il dottor Carli, GovernatoI'e ddla Banca
d'Italia, di ,rincalw afferma: « Il sistema del-
la scala mohHe è aberrant,e; !llIon è ammi,ssi-
bile unOl st:rumento aUltomatico di aumento
dei salari del tipo della nostra attuale scala

mobile ». La Confindustria non ha ancora
osato porre apertamente questa questione,
ma il movimento operaio è avvertilt'O sUlLle
intenzioni del padronato confoI'tato dalla
presa di posizione del Governatore della
BalI1!cad'Iltalia. I oO[)Jcetti espres:si dal presi-
dentJe della Confindustr,ia hanno gui,dato il
Governo di centro-sinisltlra nella elabOlrazione
della legge in esame con la quale si preten-
de di finanziaI'e ,l'avvio a una riforma del
si'stema pensionistioOl; le~e che incide sui
diritti acquisiti dai lavoratori anziani, co-
stretti a vivere con una pensione miserabile.
Il proposito di eliminare la possibiliità di
oumulaJ:1e la pensione con H salaÒo, tenuto
oonito del ihve110dei minimi di pensliorne per~
cepiti da milioni di lavoratori, è una cosa
veq~ognosa. È inammissibHe <che degli uo.
mini che si richiamano a sentimenlt,i cristia-
ni o socialisti osino oolpire così inumana-
mente la parte più diseredata delÌ lavoratori
anzianil. NOIn è a caso che la maggioranza
dei 'rappresentanti dei partiti della magg~o-
ranza sia assente dal nOSltro dibattito; vuoI
dire che si vergognano di do~eJ' sosltJenere
Ie pr'Opost,e del Governo. Ci voleva Ulll Go~
verno di centro-s,]nist'ra per Oisare togliere lill
dÌiritto acquisito dai pensionati, i quali, dopo
aver 'lavorato Itutta una vita, si sentono umi~
liati a dowr eSS'elI'ea carico dei propri figli,
per non mOIT"ired'inerz~a. Questo t,rattamen~
to è ingiusto ed inumano, in quanto ,infieri-
see sull' .lomo, nel deoliniO della vita, quando
avrebbe bisoglno di serenità e di soUedtu~
dine.

La pretesa di elevare l'età pensionabile
delle donne ha sollevato nndiglnaziÌone e la
rivolta generale; ciò vi ha indotto a fare
marcia indietro, almeno provvi'soriamente,
dioOlprovvisOlriamente in quanto vi sietle ri~
servati di riesaminare il problema e sappia-
mo che le vostre lintenzioni sono quelle di
elevare i,l Mmite di età pensionabile per le
donne a 60 anni per arrivare a pOlr,1arequel-
lo degli uomini a 65 anni. !il dottor Costa ha
detto: si aumentino le pensioni; ma chi è in
gradOl Idi lavoraI'e lavorii e non peSii sullla so-
cietà. Tira l'altro non è ~eDOche il pensio-
nato pesi sulla collettività in quanto la pen-
sione se l'è pagata lui, con il suo lavoro, cOIn
le sue fatiche.
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La pretesa del Governo di far pagare la
pseudo-riforma e gli irrisori aumenti delle
pensioni ai pensionati stessi è inaccettabi,le.
È inaooettabiLe il fatto che drca 4 milioni
di pensionati che percepiscono oggi una pen-
sione di 15.600 o di 19.600 lire al mese, alb-
biano un aumento di appena 2.400 lire. È
inconoepibile voler gabbare come serio un
provvedimento che prevede un aumento di
80 li:re al giO'rno. NO'n è una oosa seria nem-
meno dal punto di viista politico. Aber,razio-
ni di questO' genere si, spieganO' sOllo con il
fatito che i,l Governo, invece di assolvere una
azione mediatlrioe fra glli interessi oontrappo-
Siti, vuole manvenere rapporti con ill grande
padronato, e per meritare questa fiducia sa-
crifica gli interessi degli strati più povera
della popolazione.

Più grave anoora è la decisione per quel
che riguarda i coltivatori dketlti, artigiani,
commercianti e mezzadri, ill cui assegno è
di 12.000 lire, aumentato di 1.200 lire, la
metà di quello previsto per ,i pensionati del-
Ja Previdenza 'sociale. Con ,la capacità di ac-
quisto della lira di oggi, 40 lire al giorno
sono UIIladerisione. E così si aggrava la dif-
ferenza del trattamento pr'evidenziale tra i
lavora toni dell'industria e quelli dell'agricO'I-
tura, e per j, contadini non c'è nemmeno il
pretesto di dire che i pensionati :di domani
aVlranno un compenso nella ,cOlsiddetta ri-
forma del sistema pensionistico, in quanto
per 1011'0nOln è previsto l'agganoiamento del-
le pensioni ai reddhi degli ultimi anni di
lavO'ro.

L'onO'revole Bonomi, che si presenta come
il santo patrono dei contadini, non ha fatto
dcorso alla forza del suo potente gruppo di
presslione, nO'n è intervenuto cont:11Oquesta
nuova ingiustizia che viene fatta nei oOlnfron.
ti dei contadini: le sue forze di pressione le
riserva per addossa're alla oollettività r OIneI1e
del deficit della gestione dell'ammassO' del
grano e per altre incursioni nelle casse dello
Stato; resta IiI faNo che quando si è trattato
di il1lterveniJ:1ee di fare pesa;re la sua forza
anche parlamentaJ1e per O'ttenere che l'au-
mento deHe pensiOlni per i coMivatori diretti
fosse almenOl uguale a quello dei lavoratori
dell'industma, egli ha taciuto. È oerto che
domani, neUe sue spanate periodiche anti-

oomunist,e, dirà che i contadini sono stati
discriminati perchè gli operai, con la loro
fOlrza, fanno prevalere i 100ro interessi a dan-
no dei co't1Jtadini. E voi, colleghi della Demo-
crazia cri'stiana, che vi ,richiamate alla tradi-
zione contadina del Partito popolare, cosa
dir!ete ai oontadini che fino a i,eri hanno vo-
tato per voi? Quali spiegazioni dairete 100Do?
Direte che lo stato dell'econÙ'mia italiana

nÙ'n permette di finanziarie un miglioramento
lJ1eale delle 1101'0'pensioni e un aODorciamen-

tO' delle diSltanze? La vO'stra politica e ,la pe-
netrazione del capitalismo mOlnOlpolistico
nelle campagne ha aperto 11011'0gli occhi, essi
hanno sempJ1e maggior coscienza del fatto
che la politica del GoV'erno e ,il saocheggio
che i monO'poli esercitanO' sui loro ,reddilti,
sono la causa vera delrla crisi che tnavaglia
l'azienda e la proprietà cOlntadina.

È inooncepibile che in un'epoca caratte-
rizzata dalle grandioonquiste de:lila teonica
e della sdenza, che hanno grandemente au-
mentato la capacità produttiva del lavoro
umano, la gran massa dei lavO'ratori anziani,
dOlpÙ' aver lavorato 'tutlta Ulna vita 'e aVeir da-
,to il contribut,o ddle loro energie ed intel-

ligenza aHa sviluppo dell',econlOmia e del red-

ditO' nazionale, sia condannata a v,i\"ere in
condiziO'ni di privaziOlne e di umiliazioni.
La causa dei pensionati è causa di tutta la
gente che viv,e del prQlpnio lavOlro: operai,
cOllltadini, a['tigiani, pioooli commerciÌ!an ti;
anche coloro che oggi sono nel pieno delle
loro forze e sono nella Iproduzione, Isi ren.

donO' ,tuttavia cÙ'nto che se lIe cose nom muta-
no radicalmente e s,e non linterviene una pro-
fOlnda riforma del sistema prev:idenzialle, pri-
ma o dopo, col sÙ'praggiungere dell'età availl:-
zata, la loro sort'e sarà quella dei loro padri,
dei pensionati di oggi.

Il GovernO' ha manifestatO' ill suo disap-
punto perchè la massima organi,zzazione sin-

dacale unitaria dei lavÙ'ratoJ:i si è rifiurtata di
daDe il suo avaLlo a questa legge; ci VlUole
mOlllta dis,involtUlra per pJ1etendere che 'UIIla
organizzazione ,il cui compito è quello di di-

fendere gli interessi dei lavoratori dia l'aval-

lo ad Uina legge di questo geneJ1e che calpesta

i diritti acquisi,ti dei lavoratmi e :inride alla
miseria dei pensionati. Il fatto è che. . .
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B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi scusi, OIllJol1evol,eCo-
lombi, è vero o no che le organizzazioni sin-
dacali, compresa la sua, avevano lrichiesto
originariamente il 15 per cento mentre poi
si dichirura:wno disponibili per diminuil1e
questa cifra? Io ho il documento scritto di
ciò.

CAPONI
di riforme!

Si tratta di un compJ'esso

B O S C O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Aggiungo anzi che esse
chiesero il 15 per cento e basta solo per i
lavoratori dipendenti e nessun aumento per
i lavoratori autonomi, in quanto il problema
non rientrava neHa 11011"0oompetenza. (Inter-
ruzione dall' estrema sinistra).

C O L O M B I. Quello che è vero, ono-
revole Ministro, è che lei è i,l principale re~
sponsalbile del modo come sono andate le
cose, lei che, come è stato ricordato, ha :ri-
fiutato per lunghi mesi di discutere con le
organizzazioni deil ,lavoratori e poi all'ultima
ora, quando era già stato dichiarato 110scio.
pero generale uni,tario in tutto il Paese, l,ei
si è incontrato, sulle scale di non so quale
prulazzO' con li dirigenti sindacali e, con va-
ghe pI1omesse, appi!1ofiUando del 10'1"0senso
di Iresponsabilità, li ha ,tratti in inganno. È
mia opinione personale che un'organizzazio-
ne sindacale, quando ha dichiarato unO' sdo-
pero, non dev'e disdido e non deve accettare
di tralttare all'uihimo momento.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per fortuna ci sono i te-
stimoni che le trattrutiv,e si svolsero con la
dovuta serietà.

C O L O M B I È cer.to che l'atteggia-
mento del Ministro non favorisce i,l mante-
nimento di buoni Irapporti oon le organizza-
zioni sindacali.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. SOIno ottimi i rapporti
del Ministro con le organizzazioni sindacali.

C O L O M B I Per quel che riguarda
l'rutteggiamento della Confederazione genera-
le italiana del lavoro, devo ,ricorda:re che, pri-
ma ancora che i suoi organi rresponsabili
p]1endessero ,la decisione di respingere l'inac-
'cettabHe accordo proposto dal Governo, la
protesta indi,gnata è venuta ,dalle fabbriche,
dalle campagne, dalle ,leghe, dal,le Camere di
!lavO'ro, dai lavoratori in produzione e dai
pensionati di tutte le tendenzle, dagli organiz-
zati nelle varie oerntlral,i sindacali e dai ,la-
vOlratori non organi,zzati. Queslta è la verità.
Vi è stato un plebistico, una sollevazione ge-
nerale; e se gli scioperi e le grandi mani'£e-
stazioni uni'tarie non hanno avutOl una ade-
sione totale è pe]1chè sono intervenuti i diri-
genti nazionali della CISL e della UIL, mi-
nacciando di sanzioni discipHnruri i diirigenti
periferici; ma di fatto tutti i lavO'ratori, com-
p]1esi queUi aderenti alla CISL, alla UIL e
alle ACLI sono cO'ntro la p]1oposta del Gover-
no. Lei, onorevole Ministro, dice che ,la 'trat~
tativa si è svolta sulla base di una rivendl-
çaziO'ne di un aumento del 15 per cento;
questo è vero, è mia opinioLe che le orga-
nizzazioni sindacali si sono dimostrate It:rO'p~
po aocomodanti; ma lei, stgnGr Ministro in~
vece di tenere 'Conto den' eccessiva mQid~stia
,delle ri vendica2!ioni delle oliganizzazioni dei
,lavoratori non si è fa1lto s-crupO'lo di ricer-
care il finanziamento della l'egge togliendo
ai ,lavoratori e ai pensionati ,dei diritti arC-
quishi. Ed è da qui che è partilta sopratltut~
to la protesta ed il rifiuto

Il tentativO' di gabellare l'aocordo propo-
sto dal Governo come un successo dei lavo~
ratori è caduto nelridkoJo. Non saranno
in molti che oseranno presentarsi davanti
ai lavoratori e ai pensiona:ti per presentare
,la legge lin esame come un 1011"0'successo.

Ca:de nel ridicolo l'incauta accusa di dema-
gogia rivolta ai comunisti i quali, per avere
respinto la l,egge, dimostrel1ebbeJ:1O di non
oompl'endere la necessi,tà di (rispettare l'equi~
Hbrio del bilanoio dello Stato. Quando c'è
da regalare fior di milial'di aHa Confindu-
stria, come è stato documentato dai senaJtOlri
Bitossi le F:ilOlI1e'Che mi hanno precedutO', non
c'è bisogno di lunghi dibattiti in Parlamen-
to; basta una breve riunione in sede di Con-
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siglio dei ministri e la decisione è presa al-
l'unanimità; nessuno s[ preoccupa dell'equi-
librio del hilancio dello Stato e nessuno si
pmoccupa della stabilità della Hira; ormai il
gioco è veochio e tUltti sanno come vanno le
cose. Non sapete e non volete dire di no ai
padroni del vapore. n oompi;to di chi dirige
le organizzazioni sindacali ,dei lavOlratOlri ,e,
per quel che ci concerne, il compilto di un
partito che si richiama alla classe operaia
e al socialismo, èin primo luogo quello di
preoccuparsi del bilancio dei pensionat,i di
oggi e di domani; è quello di comprendere
il loro disagio economico e mOlfale; è quello
di oomprendere e d'ilnterpretare le loro an~
si,e e le loro spemnz'e. Chi non sa fa,re que-
sto non rappresenta i lavoratcri occupati, nè
i pensionalti.

Il movimento OIperaio e socialista, sin dal
suo sorgere, ha respinto lo spirito di rasse-
gnazione ed ha fatto. affidamento nella oIiga~
nizzazione e nella azione sOlHdale dei lavo-
ratori. Questo era lo. spiri:tOl degli apostoli
del socialismo ed era \101spilrito nOln solo di
Giuseppe Di VittOlriO, ma anche di Bruno
Buozzi e di Achille Grandi che comun1i,sti non
erano, ma che non avrebbero mai firmato
un accordo che significasse lI'inuncia ai di-
ritti acquisiti dai lavOlratori.

Non sono. fondate le preoocupazl-o.ni di co-
1011'0che vedono nel rifiuto della o.rgani,zza-
z,ione sindacale uniltaria di avallare ,le propo-
ste del Governo un atto. che compromette-
rebbe il processo di uniltà sindacaIe in atto;
quelli che dirigo.no ddle organizzazioni sin-
dacali nOonpossono. non rendersi conto ,che
mai come in questi giorni si è mani£estata
una unità reale tra pensionati e lavoratori
in produzione di tutte le ,tendenze. Bisogna
convincersi che non vi può essere una vera
unità sindacale che abbia come prezzo la
'liinuncia al,ra difesa delle cOlnquiste assisten-
ziaJli e previdenziali dei lavoratori; non può
,esservi una vera unità sindacale pagata al
prezzo della rinuncia all'azione per un 10m
sostanziale miglioramento

L'unità sindacale è preziosa se serve a raf-
forzare il potere contrattuale dei lavoratori
nei confronti dei padroni e nei confronti
del Governo; l'unità sindacale ha un senso
se serve a respingere l'attacco ai diritti ac-

quisiti ed a potenziare l'azione per ottenere
un aumento sostanziale delle pensioni e una
vera riforma del sistema pensionistico.

Il processo di unità sindacale non è com-
promesso; l'unità sindacale e di lotta si farà
perchè è un'esigenza imposta dalla situazio-
ne, un'esigenza imposta dalla grettezza, dal-
la esosità padronale e dalla politica econo-
mica del Governo; l'unità sindacale si farà
perchè la classe operaia e i lavoratori di
tutte le tendenze comprendono sempre me-
glio, anche alla luce di questa vicenda, che
se vogliono avere un maggiore peso nella
vita nazionale, se ,vogliono ere l'aumento del
reddito nazionale sia ripartito in propor-
zioni più giuste, è necessario essere uniti.

Il icenltro~sini'stra aveva promesso che, su-
perata la crisi economica, si sarebbe aperta
la via delle riforme, la via ai miglioramenti
dei salari e alla riform~ del s:stema previ-
denziale.

La ripresa della espansione della produ-
zione e del reddito è in atto, ma la Confin-
dustria ribadisce ed accentua la politica che
pretende far pagare ai lavoratori ìl conto
della riorganizzazione monopolistica della
economia a livelli tecnici più elevati, in ter-
mini di bassi salari, di disoccupazione, di
rinuncia ad ogni miglioramento sostanziale
del sistema previdenziale.

È nostra convinzione che la questione del
trattamento previdenziale non si conclude~
rà con il voto che la maggioranza darà su
questa legge; il nostro voto sarà contrario,
i modesti miglioramenti at tenuti con la
lotta combattuta alla Camera dei .deputati
e, soprattutto, sotto la pressione dei lavora-
tori del Paese, non sono tali da farci mu-
tare parere.

La lotta continuerà. Gli obiettivi che noi
ci proponiamo, interpretando gli interessi
e le speranze dei pensionati e dei lavoratori,
sono contenuti nel disegno di legge da noi
presentato alla Camera e al Senato, obiet~
tivi che sono stati completati e precisati al-
la luce del dibattito avvenuto in questi gior-
ni nell'altro ramo del Parlamento, in questa
sede e nel Paese.

Noi chiediamo che i lavoratori dipendenti
dall'industria e dall'agricoltura abbiano una
pensione pari all'80 per cento delle retri-
buzioni percepite al culmine della carriera
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prafessianale. Questa prablema è stata trat-
tata in mada approfandita dai calleghi Di
Prisco e Fiare; ia concordo (on loro, voglio
salo sottolineare che il fatta che nan si sia
tenuto conta che gli ultimt anni lavorati-
vi non segnano il culmine della carriera e
del salaria dimostra il modo affrettato con
cui è stato preparato questo progetto di
legge. Non si è tenuto conto del logora-
mento fisico e psichico provacato dai rit-
mi inumani di lavora e del fatto che solo
i giavani riescona a seguirli, e che perciò
con il passar degli anni avviene savente il
declassamento dell'operaio; di conseguenza,
nella gran parte dei casi, il riferimento agli
ultimi anni porta a pensioni inferiori al li-
vello salariale raggiunto dal lavoratore quan-
do era nel massimo della sua efficienza.

Noi chiediamo che il minimo di pensione
di tutti i lavoratori dipendenti, coltivatori
diretti, artigiani e piccoli commercianti, non
sia inferiore alle 30.000 lire mensili; chiedia-
mo che lo Stato assuma a suo carico le pen-
sioni minime e quelle dei lavoratori autano-
mi, per far sì che i contributi previdenziali
dei lavoratori dipendenti siano interamente
disponibili per garantire pensioni pari al-
1'80 per cento della retribuzione.

Allo scopo di porre fine alle capitalizza-
zioni, agli immobilizzi e agli sperperi, la
previdenza, che è patrimonio dei lavoratori,
deve essere gestita dai lavoratari stessi con
forme di auto governo, di responsabilizza-
zione dei sindacati, di partecipazioni delle
masse lavoratrici alla gestione del potere e
allo sviluppo di una vita democratica.

Chiediamo che sia stabilito un congegno
simile a quello della scala mobile per i sa-
lari, al fine di adeguare le pensioni al va-
riare del costo della vita; che gli assegni fa-
miliari siano concessi nella stessa misura
di quelli dei lavoratori dell'industria; che
la pensione sia estesa ai vecchi inabili al la-
voro e agli invalidi e mutilati civili che oggi
ne sono privi.

L'Italia di oggi non è più l'Italietta di
ieri, quando le classi dirigenti capitalistiche
giustificavano l'arretratezza del Paese e la
miseria delle masse, con la povertà natura-
le, came se la miseria e l'arretratezza fossero
una dannazione contro la quale non vi fosse
nulla da fare. Il movimento operaio, con le

sue lotte rivendicative e sociali, spesso cruen-
te, contro un padranato retrivo e gretta,
ha dato un contributo decisivo allo svilup-
po ecanomico e civile del Paese. La classe
operaia dei lavaratori Haliani sa che oggi
la sviluppo ecanamica e l'aumentare del
reddita nazianale permettona un migliora-
mento sostanziale delle lara condizioni di
vita; si tratta di imporre una diversa e più
giusta ripartizione del reddito nazionale,
vincenda la sardità e la grettezza delle farze
ecanomiche capitalistiche e dei partiti di
GO'verno.

Siamo convinti che la lotta per imporre
il rispetta dei diritti acquisiti, per elevare
il trattamenta pensionistico e per una reale
riforma del sistema pr",vid:'Bziale, che ab-
bia come punti fandamentali quelli da nai
e!!unciati, cantinuerà e si allargherà nel Pae-
se, con la partecipazione dei pensianati, dei
lavoratari accupati e di tutta l'apiniane pub-
blica democratica.

Il problema della rifarma del sistema pen-
sionistica e dell'aumenta delle pensioni sarà
una dei temi della campagna elettorale. Noi
ribadiremo la nostra denuncia e conferme-
remo il nostro impegna a cantinuare la bat-
taglia nel Parlamento e nel Paese.

Ai lavoratori non chiederema sola un voto
che segni condanna della palitica dell'attua-
le Governa e dei partiti della maggioranza,
che si sono dimostrati sardi alle loro più
legittime dvendicaziani, ma chiederemo an-
che e soprattutto di rafforzare ed estendere
la loro unità, di raffarzare l' organizzaziane
sindacale, di realizzare l'unità di latta di
tutti i lavaratari, di tutte le categarie lavo-
ratrici colpite nei loro interessi materiali
e poli tid dalla politica del Gaverno e dei
monapali, per rendere effettiva il diritta
al lavoro, per conquistare un salaria rispon-
dente alle esigenze della vita, per far sì che
il diritta alla sicurezza sociale si traduca in
llna realtà aperante. (Vivissimi applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratuhzioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Cappa. Ne ha facoltà.

C O P P O. Signor Presidente, onarevali
coUeghi, creda che mahi in quesito dibattito
dimenticana che la delega dell'articala 39
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della legge n. 903 ha avuto, per una serie di
difficoltà, di cui prevalenti sono state e so-
no quelle finanziarie, l'impossibilità di at-
tuazione. Dimenticano inoltre che dura è
stata la nostra azione sino ad una lunga,
calda riunione alla Presidenza del Consiglio
per non far scadere la delega e per non ar-
rivare, a fine legislatura, ad affrontare una
riforma che crea certamente tensioni e valu-
tazioni difformi.

È proprio per questo motivo che le con-
federazioni presero posizione per fare as-
sieme uno sforzo consapevole, teso a dare
una soluzione a questo problema. Da ciò è
derivato Il negoziato con il Governo che ha
portato alla presentazione del disegno di leg-
ge di cui, in questo momento, siamo inve-
stiti.

Se ci fosse scarso valore in questo provve-
dimento ~ e ciò non credo sia vero ~ ba-
sterebbe il valore sostanziale di questo rap-
porto nuovo che pone il movimento sinda-
cale in un logico completamento differente
e che crea una realtà nel rapporto Governo-
sindacati così importante che lascia chiara-
mente sperare, nel quadro programmatorio,
ad una responsabile, piena ed autonoma fun-
zione delle competenze proprie delle centra-
li sindacali.

Le lacerazioni che si sono determinate, so-
no una prova che qualcosa è mutato e si è
innovato su metodi e tradizioni che hanno
bisogno di profondi mutamenti costituzio-
nali e regolamentari.

Qualcuno ha creduto dI ravvisare questa
lacerazione solo nel rapporto tra confede-
razioni. È vero che ciò si è verificato, anche
perchè questa vicenda è stato il frutto sof-
ferto di un nostro lavoro comune: basta
vedere i documenti che assieme abbiamo
preparato, approvato e presentato al Gover-
no ed ai lavoratori. Spiace che il contrasto,
non certamente da noi voluto, determini una
battuta d'arresto in quel processo unitario
al quale personalmente credo e al quale ho
certamente dato un largo contributo. Se c'è
un voto da fare ~ mi permetta il collega
Colombi che mi ha preceduto ~ è che tutti
cerchino di dare un contributo per il supe-
ramento. Mi rivolgo in particolare ai respon-
sabili politici ed ai respom3blli dei partiti.

Ma le lacerazioni stanno anche in altri
tipi di rapporti e, se mi è consentito, anche
nel rapporto tra sindacato e Potere legisla-
tivo. Ciò dovrà portare tutti, forze politiche
e forze sindacali, a trovare nella nostra so-
cietà modi nuovi e differenti per contenere
queste diverse forze che hanno ruoli diffe-
renti ma ugualmente sostanziali, poichè solo
dal loro affinarsi può derivare la realizza-
zione di una società democratica più ricca
e che sappia compiutamente interpretare la
nostra realtà nazionale.

Ma la lacerazione più sostanziale sta tra
il sindacato e la sua visione generale e gli
imprendibili (mi sia consentito dido) inte-
ressi specifici che dominano forse oggi mol-
to più del necessario sulla scena di questo
problema.

Discutendo una questione che riteniamo
di enorme rilevanza noi abbiamo avuto pre-
sente questo fatto. In Italia abbiamo 22 mi-
lioni di assicurati su una popolazione attiva
di 19 milioni e 600 mila individui, con anco-
ra delle notevoli scoperture assicurative, il
che dimostra che esistono largamente situa-
zioni di doppia, tripla assicurazione. Abbia-
mo avuto, nel 1966, un rapporto di 2,8 assi-
curati per ogni pensionato, quando in Fran-
cia questo rapporto è 8,3, in Olanda è 7,1, in
Germania è 4,3. Nel nostro Paese vi è la
tendenza a portare questo rapporto a due
assicurati ogni pensionato, soprattutto se
una certa tendenza patologica del sistema
continuerà a dar luogo ad un incremento
delle pensioni di invalidità con una frequen-
za quasi doppia rispetto a quella del perio-
do anteguerra.

La spesa generale per le pensioni di tutti
i settori è nel nostro Paese di 2.800 miliardi
annui, pari al 9 per cento del reddito nazio-
nale al costo dei fattori, cioè su 30.660 mi-
liardi, e al 12 per cento sul reddito di lavo-
ro pari a 24.500 miliardi. Come tutti posso-
no comprendere è molto, md non è gran
cosa se si tiene conto del fatto che un buon
trattamento di pensione in regime di ripar-
tizione richiede il 25-30 per cento del reddi-
to di lavoro e se si tiene conto del fatto
che coloro che debbono vivere con le pen-
sioni erogate sono un quarto dell'intera po-
polazione italiana. Il grado di rendimento
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delle pensioni erogate nel 1965 è stato: per
il 65 per cento delle pensioni (pari a tre mi~
lioni e mezzo) adeguate ai minimi per il re~
gime generale e cioè a lire 15.600; quasi tut~
te quelle dei regimi speciali (coltivatori di~
retti, artigiani, commercianti, eccetera) ade~
guate ai minimi di 12 mila lire. La pensione
media del regime generale raggiunge il 30
per cento del salario medio con rendimenti
inversamente proporzionali, cioè chi ha me~
no anzianità ha un rendimento più alto di
chi ha maggiore anzianità. Abbiamo tenuto
conto inoltre che la giustizia contributiva
è veramente vaga ed opinabile. Basta con~
siderare che il rapporto tra contribuzione
base e contributo integrativo è per gli ope~
rai dell'industria 160~170 e per un agricolo
38 e 14 a seconda del sesso; ciò vuoI dire
che a parità di prestazioni il lavoratore del~
l'industria paga da 5 a Il volte di più del
lavoratore agricolo.

Ecco perchè, davantI a una situazione co~
sì varia, così complessa, così difficile, noi ci
siamo avviati ad un colloquio certamente
complicato, duro, che può permettere anche
quei rilievi così pesanti che il collega Co~
lombi ha voluto fare, ma l'abbiamo fatto
avendO' presente l'esigenza dl muovere que~
sto problema dalla posizione di stalla in cui
era. Forse era più semplice lilsciarlo stare;
sarebbe stato anche pH, sem:pJice politica~
mente e per la immineI'te campagna eletto~
rale, ma il nostra dovere ci 11adettO' che era
utile andare avanti.

Ritengo che il provvedimento abbia rag~
giunto quattro finalità abbastanza impor~
tanti (non uso mai magnificare niente, non
ritengo mai che nelle conclusioni sindacali
ci sia da magnificare). Le finalità sono: gli
aumenti, il sistema nuovo di collegamento
tra salario e pensione, l'adeguamento perio~
dico dei salari, il prepensionamento per di~
soccupazione tecnologica, la riforma degli
organi di amministrazione dell'INPS.

Gli aumenti. Condivido l'opinione di co~
loro che affermano che gli aumenti sono mo~
desti e non occorre certamente dividere le
somme in ore in minuti per rendersene
conto. Credo che tutti saremmo lieti di po~
ter fare molto di più ma devo per lealtà di~
re che la scelta che si è ritenuto di fare è
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stata di indicare nel v:;tlore di aumento lo
slittamenta del costo dc:)a vita dal 1965 ad
oggi, e ciò per riservare la maggior parte dei
finanziamenti alla realizzazione del nuovo si-
stema. La richiesta sindacah di aumento del
15 per cento si è in definitiv:l ",rticolata in un
10 per cento medio di aumento con un 15 per
cento per i minimi di pemione dei lavoratori.
A:bbiamo fatto questa scelta, collega CO'lom~
bi, tenendo conto delle indicalliO'ni di altra
O'I1ganizzazione sindacal~, e posso dirle che
la federazione dei pens:onatI aderente alla
mia Canfederazione non era affatto d'accor~
da e voleva una sO'luzione di ?umenta uguale
per tutti, con particolare intcI esse per le pen~
sioni contributive.

Il sistema di collegamento della pensione
con l'ultimo salario è stato, nella nostra VI~
SlOne, Il centro della riforma. Devo dire che
esso è nettamente innovativo. Non si proce~
de più al calcolo del versato cO'n un crite-
rio assicurativo, ma si assicura l'obiettivo
largamente richiesto che il pensionato non
diminUIsca nettamente il suo guadagno e
quindI il suo tenore di vita al raggiungimen~
to dell'età di pensionamento.

La quO'ta di partenza di 6'1, su una nostra
richiesta di 70 e con l'impegpo di arrivare a
rendimento 80, mette in moto un chiaro si~
stema non più soggetto a sperequazioni gra~
vi ed evidenti come quello attuale dove le
pensioni dei più anziani hanno addirittura
un rendimento della metà rispetto alle pen~
sioni dei meno anziani. Basta vedere alcuni
daU dai quah I1isulta che le pen5'iOlniliqUlidate
a 15 anni hanno Uln valore rdi due punti per
anno, mentre le pensioni liquidate a 40 anni
hanno il valore di un punto per anno. La pre~
cisazione fornita alla Camer;;t di mantenere
in opzione i trattamenti eventualmente più
favorevoli nell'avvio ci rende tranquilli e co-
sì pure le rprecisazioni cbe sono state fatte
per i fondi speciali che permettono di non
creare preoccupazioni a settori che hanno già
raggiunto alti rendimenti verso i quali ci vo-
gliamo avviare.

È ovvio che una preoccupazione nella po~
litica salariale dei sindacati sarà quella di
tener conto nella contrattazione collettiva
della carriera terminale dei lavoratori e del-
la progressione delle qualifiche, perchè è evi~
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dente che la scelta di valutare :'ultimo trien~
nio come termine di riferimento ha delle
conseguenze non soltanto sul sistema pensio-
nistico, ma anche sul modo in cui no.i orga~
nizziamo la progressio.ne di carriera dei lavo~
ratori: cosa semplice in certi settori con per-
manenza di rapporti di lavoro e normalità
di carriera, cosa assolutamente non sempli-
ce nei settori dei lavoratori dell'industria e
dell' agricoltura.

Se uniamO' a questa la terza finalità, ciO'è
quella di realizzare un adeguamento perio~
dico delle pensioni all'andamento dei salari
eliminando il sistema assurdo, compromis-
soria e non funzionaI e dell'articolo 10, pos~
siamo affermare ~ e io me lo auguro ar~
dentemente ~ che nel prossimo futuro non
avremo più un problema ricorrente di pen~
sioni e dI istanze del pensionati, cioè avre~
ma un 'sistema chiaro nt:l quale vi sarà cer~
tezza di quello che spett::: ad ogni pensionatO'
e vi sarà possibilità di rinlurazione automa-
tica, sistematica e periodica dei trattamenti
pensionistici.

Ciò avremo con la certczza del collegamen~
to da un lato tra salari ultimi e pensioni e
dall'altro tra pensiO'ne liquidata e andamen~
to dei salari dei lavoratori in servizio attivo.

La possIbilità introdotta di un prepensio~
namento di cinque anni per coloro che sono
in diso.ccupazione involontaria collega il si~
stema pensionistico alla logica più generale
della mobilità tecnologica che dovrà trova-
re la sua saldatura nella riforma dell'attua-
le Cassa mtegrazione guadagni per realizza-
re una compiuta politica attiva del lavoro
permettente mobilità, ma assicurante garan-
zia di impiego in una società industriale al~
tamente sviluppata.

L'ultima finalità, che è primaria per i la-
voratori e per i loro sindacDti ed è a lo.ro
sO'mmamente cara, è quel1a ddla riforma de~
gli O'rgani di amministrazione e di controllo
dell'INPS affidata alla Commissione parla-
mentare integrata da rappresentanti delle
parti sociali, cosa quest'ultima che avviene
per la prima va'ha. È qui colta l'aspirazione
indicata dalla nostra Commissione senatoria-
le d'inchiesta sull'INPS e ribadita dal pro-
getto di legge che il senatore Torelli ed al-
tri colleghi hanno preparato e che ieri è
stato distribuito al Senato.

L'attuale legge dice infatti che la Com-
missione parlamentare dovrà riformare gli
organi di amministrazione e di controllo del-
l'INPS secondo le indicazioni del program-
ma economico nazionale, cioè con la preva~
lente presenza dei rappresentanti dei lavo-
ratori. Ciò vuoI dire che vogliamo assumer-
ci le massime responsabilità di amministra-
zione; e lo Stato ha il dovere di dare que~
sta prova di fiducia ai sindacati. Farà un ge-
sto, a mIO parere, illuminato, nella linea di
un serio rapporto, come quello che si è ini-
ziato; creerà una dirigenza nuova e respon-
sabile e farà sentire gli tènti come cosa pro-
pria e da amare da parte dei lavoratori assi-
stiti.

A fro.nte di queste finalità Histono proble-
mi che hanno suscitato perplessità e reazio-
ni: il cumulo, la pensione di anzianità, l'au-
mento contributivo, anche se questo contie-
ne il positivo aspetto dell'avvio all'adegua-
mento delle contribuzioni in agricoltura. De-
VO'dire che tra le confederazioni, nel lungo
iter, non VI sono stati tentennamenti. A
qualche mia personale osservazione sulla
questiO'ne delle pensioni di anzianità mi
venne più volte risposto da autorevoli rap-
presentanti di altra organizzazione che la ri-
forma valeva eventuali sacrifici. È certamen~
te su questi temI che si è avuta la differen-
te valutazione finale. Se dovessi sintetizzare
la posizione di maggior critica da parte di
alcune federazioni del settore industriale
aderenti alla mia confederazione, ritengo di
poter dire che essa rigua) da ;1 carico contri~
butivo: e desidero ricordare al collega Di
Prisco che trova in queste nostre federazio~
ni industriali largo consenso il mantenimen-
to dei massimali, anche se personalmente
non ritengo questa una buona scelta. È evi~
dente che i sindacati si pongono il problema
dell'incidenza del costo previdenziale sul co-
sto del lavoro e quindi sulla possibilità di svi~
IUlppo di una politica salariale propria. E vie-
ne chiara dai sindacati 1:1domanda: perchè
non tutti sopportano equamente il peso del-
la solidarietà mutualisti:::a? Bisognerà, onore-
vole Ministro. che l'avvin del uuovo sistema
si pO'nga da un lato il probJt'ma dell'armo~
nizzazione delle prestazioni e dall'altro quel-
lo della distribuzione del carico contributi-
vo. Non si può certamente continuare una po-
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litica settoriale che crea ingiustizie. La ri~
forma di oggi deve trovare, nel prossimo
piano quinquennale di cui si dà oggi all'EUR
l'avvio, l'attuazione della pem,ione base con
fiscalità generale a cui si deve aggiungere la
pensione contributiva nella quale ogni cate~
goria potrà darsi le norme più congeniali. De~
va ancora dire che alcuni, col~éghi hanno sol-
levato dubbi sulla licei~à di queste modifi-
che. Io penso che nessuno potrà sottrarsi al
giudizio della Corte in materia. Noi ci siamo
posti, più che dei problemi giuridici, dei pro~
blemi di linea con una sola idea precisa: che
una pensione degna di questo nome deve
permettere alla gente di Don clover continua-
re il lavolro (ques,to in una vilsione globa-
le del sindacato, attento ai nostri problemi
di occupazione e di redJho). Una buona pre~
v~denza in un Paese ordinato, deve essere
garantita a tutti; non può consistere nel-
la distribuzione di benefici che aumentino
squilibri e sperequazioni.

Caratteristico ~ credo di non dover spen~
dere parole per commentar10 ~ è il caso
della anormale espansione delle pensioni di
invalidità nel nostro Paese.

Il senatore Bitossi ha evocato la reazione
della base. Abbiamo delle reazioni, senatore
Bitossi, e lei che ha fatto lunga milizia con
me in campo sindacale sa come possono av~
venire determinate cose e sa anche quale
sia il tormento di un dirigente sindacale
quando deve prendere una dE.-dsione. Ricor-
do un difficile momento della nostra vita
sindacale quando dovemmo decidere se
adottare nel Paese un certo ~;jsLema salariale
o un altro È vero o no, senatore Bitossi ~

e lo possiamo ricordare assieme in questo
momento di commiato, di congedo a fine le-
gislatura ~ che anche in quel momento sia-
mo stati duramente divisi, --;on valutazioni
oompletamente opposte?

E voglio ancora dire al senatore Bitossi
che in quel difficile memento, che fu uno
dei più gravi della nostra vita sindacale in
questa ripresa post-bellica, la vaLutazione
che facevamo era questa: quando lUna das-
se sindacale o una classe politica non sa
assumersi le sue respon<:abilità, allora si cor-
rono gravi rischi. C'è, purtroppo, nella vi-
ta di ogni giorno dell:! nostra economia

un terribile «mal soWle» che fa giusti~
zia di ogni demagogia c di ogni egoismo:
hanno dei doveri gravi: devono non perdere
di vista la realtà, ma non fars: nemmeno tra~
volgere dal momento. Noi ~ mi sia consenti~
It10di diÌlrlo anche a costo del,la impopolmlità
~ dobbiamo averlemoMevolte la capacità di
ddJJ:'1edÌ; ')]iO quando prlevedÌiamo che deter-
mimuti atti possono lfisluMaJ:'1enegativi nel
!prossimo futuI1o. (AppZausi d-al centro e dal~
la sinistra)

Credo che il senatore Bitossi che ha, cre~
do, un grande rispetto nei miei confronti e
nei confronti dei dirigenti sindacali di cui ha
fatto parte e dei quali fa park tuttora, debba
avere rispetto, me lo consenta, anche per co~
loro che lo hanno seguito neHa responsabili-
tà confederale alla CGIL.

Non si diano patenti senza pensarci bene!
E non si dica, come si è cercato di dire, che
questi dirigenti sindacali sono degli irrespon-
sabili, della gente che non tiene conto della
sua base e che non conosce più le istanze
dei lavoratori! Non ci si abbandoni ad un
qualunquismo come quello di alcuni gior~
nali di questi giorni che trovano utile smi-
nuire oggi la classe dirigenlt' sindacale co~
me trovano utile, in ogni momento, sminuire
la classe politica del nostro Paese.

Non accettiamo discorsi di questo genere,
ed io che ho vissuto giorno per giorno que-
sto grave dramma, questa grave difficoltà e
che ho cercato assiem.? agli altri di agire
sempre con uno spirito teso solo alla volon~
tà di mettere in moto qualcosa di nuovo e di
dif£erente a <vantaggio della nos<1'ragente, <non
posso accettare patenti di questo tipo.

Mi sia consentito dire, nel (oncludere, che
avremo forse commesso degli errori, qual~
cuno d'informazione (e tutti sanno quanto è
difficile l'informazione in questo Paese so-
prattutto in questa materia), qualcuno an-
che di visione: tutti comunquE. nella buona
fede di avviare una riforma che, dopo i pri-
mi aspri commenti, avrà, ad un giudizio più
meditato e sereno, una valutazione di posi-
tività.

Mi sia ancora consentito di dire ~he l'oc-
chio deve essere rivolto alle realtà comuni-
tarie verso le qual: guardiam8 anche in que-
sto campo e che non consentono visioni se-
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zionali, ma impongono visioni globali colle-
gate alla possibilità di essere un Paese mo-
derno, dinamico, consapevolmente all'avan~
guardia del progresso sociale. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, ci troviamo alle ultime
ore della legislatura e dobbiamo assumerci
la responsabilità, grave responsabilità, di
esaminare in fretta la riforma delle pensio-
ni della Pll1evidenza sooiale, riforma da an.
ni attesa.

Ho ascoltato il senatore Bitossi e il sena-
tore Coppo, due polI contrastanti, e mi so-
no reso conto che l'atteggiamento dialettica
per quanto concerne questo grosso proble-
ma è frutto non tanto di una divergenza in
merito alle norme che vengono proposte
dal disegno di legge in e"amt: quanto di una
concezione diversa, contrastante, della pre-
videnza sociale e del contenuto dell'articolo
38 della Costituzione.

Noi siamo nettamente contrari alla rifor-
ma proposta, ed una prima critica che io
debbo fare alla sollecitazione rivolta al Par~
lamento per la pronta 2pprovazione di que~
sta riforma è che essa viel1E., almeno per
noi, in un momento tale da impedirne ef~
fettivamente una esame' responsabile e da
ignorarne quanto postula. Ella oppO'rrà la
necessità di venire incontro ai prindpi del-
la norma contenuta nell'articolo 39 della
legge n. 903 del 1965 e di attuare finalmente,
dopo la creazione del fondo ~ociale, la ri-
strutturazione tanto att:3a da oltre otto mi-
lioni d~ pensionati. A quesli' OIbie~io[le nÌspOln-
do che sarebbe stato più opportuno ritar-
dare di qualche mese, ma proporre ad un
Parlamento vivo e vitale una riforma me-
ditata e responsabile. Infatti non si può
negare, onorevole Ministro, che questo dise~
gno di legge, che aveva ,wuto nel suo sche~
ma il consenso di alcu11i? associazioni sin-
dacali, ha lasciato alla base un largo mal-
contento ed ha lasciato altre associazioni
sindacali di carattere nazionale in una po~
sizione fortemente dialettica. La ragione è
di principio: non si può negdre che esiste,

onorevole Ministro, un diritto pubblico sog-
gettivo del lavoratore al mantenimento del~
l'attuale stato di tutela previdenziale; se si
nega ciò, noi dovremmo negare, nel loro si-
gnificaJto, nel JorO' iCOIl1iteiJ1!utogiunidico e mo-
rale gli articoli 3, 4 e 38 della Costituzione,
ancora ben lontani dalla loro attuazione.

Nel 1965, discutendosi la famosa legge
n. 903, noi lamentammo che la riforma che
allora si proponeva si traducesse in un' ope-
razione aritmetica: in una sottrazione dal
fondo adeguamento pensioni a favore del
Governo inadempiente alle varie leggi che
si erano successivamente alternate come fon~
ti di alimentazione del fondo adeguamento
pensioni. Noi assumemmo ancora che l'ar-
ticolo 38 della Costituzione conteneva un
principio al quale non è stata data attua-
zione a vent'anni dall'entrata in vigore della
Costituzione e malgrado lo sperpero del pub-
blico denaro ormai denunziato da tutte le
parti: «Ogni cittadino babile al lavoro e
sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha
diritto al mantenimento e all'assistenza so~
ciaIe ».

Onorevole Ministro, si è cominciato male
sulla via che conduce a]1'assistenza sociale;
si è cominciato infatti con il sottrarre ai la-
voratori, togliendoli dal [onda adeguamento
pensioni, circa 900 milialdi in un momento
in cui lo Stato era inadempiente per circa la
metà di tale somma. Sarebbf' forse inutile ri-
cordarlo, ma per comprendere a fondo la no-
stra critica al disegno di lèggf, che si propo-
ne oggi nelle ultime ore di questa legisla-
tura, riteniamo istruttivo ritornare all'atto
di nascita del fondo sociale che sostanzial~
mente si è tradotto in una rapina nei con~
fronti dei diritti dei lavoratori. Onorevole
Ministro, si era creata una curiosa situazio-
ne: l'INPS provvedeva .\1 pagamento delle
pensioni attraverso i veiC'Jli dell'Amministra-
zione postale che aveva un credito il quale
aumentava di circa 100 miliardi all'anno.
Ebbene, l'INPS aveva, a sua volta, un cre-
dito nei confronti dello Stato che nel mo-
mento in cui si è fatta quell'operazione si
aggirava sui 500 miliardi. L'Amministrazio-
ne delle poste, cioè, ercgava materialmente
le pensioni e lo Stato non alimentava il
fondo adeguamento pensiom, era inadem-
piente non solo dal puato di vista di una
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norma che scaturiva da una legge dello
Stato, ma era inadempiente soprattutto ad
un obbligo morale che scaturiva direttamen-
te dalla Costituzione della Repubblica. Si
presentò la situazione in questi termini: che
mentre i datori di lavoro e i lavoratori ver-
savano puntualmente le loro quote (in com-
plesso il 75 per cento), lo Stato mancò per
molti anni di versare la sua parte (il 25 per
cento). Per cui si costituì quel debito nei
confronti del fondo per la somma di circa
500 miliardi.

La progressione, onorevole Ministro, è
molto istruttiva. E dico questo perchè pra-
ticamente questa riforma, mentre viola, a
nostro avviso, il principio che è posto dal
diritto soggettivo del mantenimento dello
stato di tutela previdenziale, d'altra parte
si concreta in una promessa. Ora, se noi
dobbiamo giudicare come lo Stato, malgra-
do le norme di legge, abbia mantenuto le
obbligazioni che scaturivano dalle varie nor-
me che imponevano un contributo a carico
dello Stato per aI:mentme il tondo adegua-
mento pensioni, io mi domando se lo stesso
metro, onorevole Ministro...

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo sta pagando
pun tualmen te...

N E N C ION I . Il Governo è ancora de-
bitore ed ha cancellato un suo debito di 450
miliardi.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo paga pun-
tualmente le rate previste dalla legge del
1965 Questo lo posso assicurare.

N E N C ION I . Onorevole Ministro, el-
la può fare tutte le affermaz;oni che vuole,
ma non può cancellare ;1 fatto, che è du-
rato per molti anni, dell'inadempienza asso-
luta del Governo di fronte a precise norme
di legge.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Lei si riferisce a difficol-
tà anteriori che dettero luogo al regolamento
finanziario sancito dalla legge del 1965.

N E N C ION I . Non mi riferisco a diffi-
coltà, mi riferisco al fatto che il Governo nei
riguardi del fondo adeguamento pensioni
ometteva ~ posso adoperare il termine ({ do-
losamente» ~ di adempiere al suo impe-
gno. Non mi posso riferire a difficoltà di
fronte allo sperpero del pubblico denaro
che ha caratterizzato la vita e l'azione po-
litica. Onorevole Ministro, proprio in que-
st'Aula avant'ieri un senatore della Demo-
crazia cristiana, il senatore Ctnini, illustran-
do per il Gruppo parlamentare della Demo-
crazia cristiana una sospensiva al disegno
di legge che prevedeva benefici per gli ex
combattenti dipendenti dallo Stato, ammet-
teva alla presenza del senatore Gava, che lo
sovrastava con la sua personalità e con la
sua autorità: {( Lo Stato fa acqua da tutte
le parti ». Non l'abbiamo detto noi, onorevo-
le Ministro, l'ha detto ufficiaJmente un rap-
presentante del Gruppo...

B O S C O , Mimstro del lavoro e della
previdenza sociale Uffislalmf'l1te!...

N E N C ION I. 81, perchè quando un
senatore parla qui in Aula parla ufficialmen-
te; non è nei corridoi ai qualI siete abituati.
Lo Stato fa acqua da tutte le parti: è una
confessione, è un fatto politico che noi non
possiamo non sottolineare.

Pertanto il Governo ha alle spalle un pas-
sato di inadempienza continua con questa
progressione: 156 miliardi al 31 dicembre
1962, 288 miliardi al 31 dicembre 1963, 431
miliardi al 31 dicembre 1964,500 miliardi al
31 dicembre 196'5' finchè con la legge del
1965 queste inadempienze globali furono
cancellate, senza che b Stato provvedesse
a rifondere il fondo adeguamento pensioni,
attraverso un'operazione che noi abbiamo
criticato allora e che critkhiamo anche oggi.
Infatti questa riforma si concreta in una pro-
messa, cioè in qualche cosa di incerto, di
futuro e che presuppone l'adempienza dello
Stato, in un momento i!1 cui si confessa che
lo Stato è su un piano inclinato. Ora, se il
passato deve essere insegnamento per l'av-
venire, se questa è la situazione che è indi-
cativa ed educatrice, qualificante proprio in
questo settore, io mi domando: di fronte
ad una situazione attuale di violazione della
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tutela prevdenziale conquistata dai lavora~
tori come corrispettivo di una promessa, per~
chè dobbiamo avere fiducia dal momento che
proprio l'esperienza del passato ci deve con~
vincere che lo Stato non mantiene i suoi
impegni?

E siamo anche di fronte ~ lo ripeto per

mquadrare la situazione ~ all'aperta viola~
zione del primo comma dell' ar licolo 38 (e su
questo lo Stato non ci ha fatto ancora cono~
scere quali sono i suoi proponimenti), nor~
ma costituzionale rimasta lettera morta; nè
è datO' di vedere alla fiDe della quarta legi~
slatura, con una Costituzione ormai venten~
naIe, quando questa norma, che doveva es~
sere il primo pilastro della costruzione del~
lo Stato che, secondo l'articolo 1 della Co~
stituzione, si fonda sul lavoro inteso in sen~
so sociale, sarà attuata.

Ebbene, lo Stato fino adesso si è fondato
sulla violazione dei princìpi della Costituzio~
ne che riflettono proprh il lavoro: se vi so~
no delle inadempienze da parte dei vari Go~
verni che si sono succeduti, da parte delle
maggioranze che si sono succedute, queste
inadempienze riflettono tutte le norme costi~
tuzionali che sono state concepite come pi~
lastri che sorreggono il mondo del lavoro.

Per quanto riguarda la norma contenuta
nell'articolo 39, disse l'onorevole Sullo, al~
lara Ministro del lavoro, che ld sua mancata
attuazione non era dovuta a cuntingenze ec~
cezionali, ma ad una precisa ~celta da parte
della Democrazia cri'stiana. E così per quanto
nguarda gli articoli 36, 38, 40, così per tutti
gli istituti che riflettono la tutela del lavoro
e dei lavoratori.

Questa riforma si traduce in una ristrut~
turazione lesiva dei diritti dei lavoratO'ri o:g~
gi, e nell'incertezza per il domani; è lo stesso
punto interrogativo che ci faceva essere pes~
simisti (ed io fui relatore di minoranza)
quando si discusse la famosa legge 903.

La montagna ha partorito il classico ridi~
colo topolino.

Quale scopo assertivamente ebbe il Go~
verno con la 903? Quello di non saldare il
debito dello Stato (di circa 50G miliaroi al
31 dicembre 1965) verso il fondo adegua~
mento pensioni impegnandosi, anche allora,
a saldarlo (e l'impegno già esisteva per la
legge del 1961). L'impegno non fu mantenu-

to. Si impegnò a saldare il debito verso un al~
tra fondo, il fondo sociale di nuO'va istituzio-
ne, con pagamenti rateaJi per cinque anni,
cioè si impegnò a non v::'rsare più al vecchio
fondo adeguamento pensioni la quota stata~
le del 25 per cento, cosicchè venne a cessare
qualsiasi obbligo legisb1ivamente previsto
per lo Stato; a porre a carico del fondo ade-
guamento pensioni, O'ssia del rimanente 75
per cento versato dai datori di lavoro e dai
lavoratO'ri, una quota media annua, a fa~
vO're del nuovo fondo sociale, di oltre il 6,50
per cento, pari a una media annua di quasi
500 miliardi di lire; a trasferire al nuovo
fondo sociale l'importo dei contributi dovuti
dai da tori di lavoro per cui rrovvisoriamen~
te lo Stato si è assunto l'onere con l'articolo
1, leuera d) del decreto-legge 23 dicembre
1964, n. 1353, convertito nella legge n. 27
del 1965; ad incamerare o a ccmpensare l'in~
tero avanzo netto del fundo adeguamento
pensioni. In sostanza si ridusse tutta l'ope~
razione ad una operazione cll cancellazione
di debito, di acquisizione di fondi, di pro~
messe per il futuro. La stess;" c.osa, onorevo~
le Ministro, avviene per la riforma in atto e
la prima critica che riv01gial11o riguarda la
lesione dei diritti previd~nziaJi dei lavorato~
ri, cioè la menomazion~ delJe Dosizioni esi~
stenti cui fa riscontro un impegno che ri~
fIette il futuro, ed un futuro lontano. Ora, il
diritto al mantenimento deJ1a situazione,
che discende dalb nor'11a rontenuta nello
articolo 38 della Costituzione, cO'me una ten~
denza irreversibile al miglicramento delle
condizioni previdenziali, è comunque tale da
impedire qualsiasi peggioramento delle con~
dizioni favorevoli. Mi sèD1bra che questo sia
un principio innegabile. E la Corte costitu~
zionale, onor,evole Ministro, come ella sa, in
varie sentenze ha annullato delle leggi di de~
lega emanate dal GO'verno in nJateria previ~
denziale, come quella che chiedeva la prose~
cuzione volontaria della assicurazione, oltre
che per ragioni formali di eccesso di dele-
ga anche per il dichiarato motivo sostan-
ziale della illegittimità costituzionale di
una legge che viola il principio della tutela
più favorevole ai lavoratori. Io potrei com~
mentare le sentenze, che d'ahra parte ella
conosce, che pongono questo principio che
scaturisce da precise norme.



Senato della Repubblica ~ 46148 ~ IV Legislatura

803a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 9 MARZO 1968

Presidenza del Vice Presidente SP ATARO

(Segue N E N C IO N I ). Si deve ri-
tenere un ius receptum questa tutela della
pasizione previdenziale -.:onquistata dal la-
voratore. Qualsiasi norma di !e~ge ardinaria
che mini camunque questa tutela, che mini
comunque il contenuto della posizione pre-
videnziale deve ritenersi levisa del princì-
pio co'stituzionale della irreversibilità della
posiziane raggiunta. Ecco perchè la asso-
ciazione sindacale a noi parallela nan ha
aderito alla richiesta governativa di peggio~
rare a comunque di non maLlrenere alcun
aspetto dell'attuale trattamento previdenzia-
le (pensioni di vecchiaiéJ, trattamento pen-
sionistico a coloro che lavor:mo). Infatti at-
traversa questa adesianB avrebbe aderita ad
una violazione costituzionale commessa ai
danni di categorie che, istituzlOnalmente, è
chiamata non solo a rappresentare, ma a
difendere nella d'namka del trattamento
pensianistico, del trattamentc previdenziale.
Questo disegno di legge, onaH'vale Ministro,
ci perviene al tramont') d; una squallida
[egli-sIaltura, molta più squallida se noi la
consideriamo nel sua conten'..lto sociale e se
esaminiamo sotto questo prafilo tutti i prov-
vedimenti; che sono stati strappati al Go-
verno attraverso l'azione parlamentare, giar-
na},i,slt:icae di piazza. QUlesto GOiVerna si era
ipII1esentato Icame un Gavenno di oentro-
sinistra che avrebbe aderito totalmente al-
le istanze dei lavoratori, dirette ad elevare
ti:! 'tenone di vilta ,di qruesti, dinette aliJ'attrua-
ziane della Costituziane e a creare delle con-
diziani previdenziali ta!i da lasciare il la-
voratore serena nell'arco di tempo dell'età
lavorativa fino alla sua morte. Questa Go-
verna si era proposto d' difendere l'aumen-
ta delle pensiani della Previdenza saciale che
rimanevano pensioni di fame, c noi avevamo
proposto, attraversa un disegno di legge pre-
sentata dai nostri Gruppi parlamentari, un
minima di 30 mila lire. ~iamo invece arri-
vati ad un aumento di 2.500 lire che è asso-

lutamente inadeguato 6spetto alle esigenze
dei pensionati, soprattvtto per calora che
percepiscono una pensione minima. Inoltre,
l'ammontare globale dei miglioramenti che
si vorrebbero concedere ai pe.nsionati è di
gran lunga inferiore all',lmmolltare dell'au-
mento dei contributi a loro carica e delle de-
curtazioni che essi dovranno subire per ef-
fetto delle abrogazioni e delle riduzioni sul-
le pensioni di anzianità di vecchiaia e di in-
validità.

Vi è da una parte 1.1'1a promessa e dal-
l'altra una ristrutturazione negativa della
posizione pensionistica: queste misure re-
strittive colpIranno specialmente quei pen-
sionati i quali, proprio per l'assoluta insuf-
ficienza della pensione, sona c0stretti a con-
tinuare il lavoro e certo non potranno ve-
dere eliminate le loro necessità in conse-
guenza del promesso aumento di sale 2.500
lire. Senza Icansiderare poi, onor'evole Mini-
stro, che le decurtazioni stabilite dal Gover-
no appaiono costituzionalmente illegittime
perchè vengono, come ho detto all'inizio, a
modificare in peggio la situazione previden-
ziale, cioè a ledere i diritti soggettivi del
cittadino lavoratore.

Onorevole Ministro, alcune associazioni
sindacali avevano ritenuto per ragioni pret-
tamente politiche ~ ormai abbiamo di que-
sto una vecchia esperienza ~ di sostenere

l'azione del Governo anche quando questa
era diretta contro i lavcraturi: e questo è
diventato un metodo di GoW'rna sia in ma-
rteria economirca, sia :irn: matenila rpI1eviden.
ziale (in materia econaII1ira 'il fanno pagare
a tutti i cittadini gli errori di conduzione
economica e lo sperpero del pubblica dena-
ro; in materia previden:cia]e ~i fanno pagare
ai lavoratari. ai pensiol11.ti gli errori di con-
duzione dell'Istituta previdenziale).

Le misure prospettate non possono essere
esaminate avvalendosi di nuove concezioni,
di una ristrutturazione del sistema previ-
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denziale; siamo arrivatI ad un'operazione di
carattere finanziario, attuariale.

Onorevole Ministro, non vogliamo chie~
dere delle cose inattuabili; noi comprendia~
mo, per la nostra conO'5cenza dei problemi
sociali ma anche e soprattutto dei problemi
economki e dei problemi finanziÌami, che, per
attuare una riforma quale quella prevista
daUa Cosltiltuzio[}Je delila Repubblica, OOCOlr[1O-
no mezzi necessari per sostenere questa ri~
forma. Quando l'onorevole Ministro, inter~
rompendo qualche oratore che mi ha pre~
ceduto, opponeva la sp~sa dnnua globale

~~ 500 miliardi, 2.000 miliardi ~ io pensa~

va, onorevole Ministro, che non è attraver~
so questa considerazione sintetica che si
può abbattere una critica o venire incontro
ad una posizione dialettica. Non è attraver~
so la elencazione dei miliardi che sono ne~
cessari per una riforma TJ1ache non ci sono,
che si può risolvere la questione, nè si può
omettere di venire incontro 8lIe legittime
aspIrazioni del mondo del 1m,uro e degli ot~
to milioni e cinquecentamila pensionati del~
la previdenza sodale. Se fosse questo il me~
todo, onorevole Ministro, sal ebbe facile su~
perare ogni questione. Ad ogni esigenza, ad
ogni istanza si potrebbe opporre la somma
occorrente e si potrebbe opporre la norma
cO'ntenuta nell'articolo Bl, quarto comma,
della Costituzione che esige una adeguata co-
pertura e, seconde le ultime decisioni, una
concreta, adeguata copertura anche per le
operazioni a largo raggio. Ma non è così per~
chè il discorso deve essere più vasto e più
amplio. Quando sii oppone la somma o'Ocor,
rente e che difetta nelle casse dello Stato,
quando si oppO'ne che 11aoassa ,deMo Stato è
asfittÌlCa, quandO' si oppone la mancanza dii
mezzi, di possibiMtà, vi dobbiamo dire quello
che vi diceva l'onorevole La Malfa: avete ma~
tle ammuuistrato in questi cinque anni. E qUli
siamo veramente al tramonto di questa legi~
slatura, onorevole Ministro ..

B O S C O , Mimstro del lavoro e della pre~
videnza socIale. Speriamo di ritrovarci.

N E N C ION I . Speriamo di ritrovarci.
Ma siamo in una posizione veramente curio~
sa. All'inizio della legislatura, quando noi
opponevamo una situazione di pericolo per
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le finanze dello Stato ed anche per le strut~
ture economiche nazionali, da quei banchi

~ ella, onorevole :\1inistro, non lo potrà ne~

gare (interruzione del Minis!1o del lavoro e
della previdenza sociale) .~ d t>i diceva che

noi eravamo delle Cassandre. che noi erava~
ma uccelli del malaugurio, ere eravamo pro-
feti di sventure. Benchè Cl si'a starta quella
che ella chiama una riprt'sa ~~ io non con~
testo, ma lei si assume la responsabilità del~
la ripresa? ~ adesso che siamo arrivati alla
fino della legislatura, adesso che ci conosda~
ma meglio percht, abbiamu passato degli
anni insieme qua dentro, qualche volta in~
suwtandoci, ma tiraHando sempre con l]1espon~
sabilità i problemi dello "tato, della previ~
denza sociale, delle stru',ture l.conomiche, i
problemi giuridici. ci semiamo dire dai ban~
chi del Governo e dai b20('hi Jella Democra~
zia cristiana che lo Stato fa acqua da tutte
le parti, cosa che noi non eravamo arrivati
a dire.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale Le pare dI aver sentito
questo dai banchi del Governo?

N E N C ION I. Certe al1che dai banchi
del Governo. L'onorevole La Malfa...

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale L'onor~voìc La Malfa non
sta al Governo, pur essendo nna personalità
eminente della maggionmza governativa.

N E N C IO N I . Quando parlo dell'ono~
revole La Malfa intendo parlare di un par~
trito che ha al Governo un Minist'ro, che è

l'ago della bilancia del centro-sinistra. Per~
tanto ella non può dire che l'onorevole
La Malfa non sia l'esponente, il leader di un
partito di Governo che, se anche non ha una
delegazione al Governo (ha una sola perso~
na), e non ha gruppi parlamentari né alla
Camera, né al Senato, perchè un gruppo par-
lamentare repubblicano non esiste, pure ha
tanta influenza. Tale influenza ha superato
anche le legittime aspettative di gruppi par-
lamentari che hanno un certo peso nella
economia parlamentare, come è avvenuto re~
centemente per il Consiglio superiore della
Magistratura.
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L'onorevole La Malfa, nella sua responsa~
bilità di leader di un partito di Governo,
ha affermato, sia nella discussione del bi~
lancio sia nella discussione di questa ri~
forma, quei concetti al qualI dianzi mi ri~
chiamavo. Pertanto, all~ fine di questa legi~
slatura abbiamo visto capovolgere le situa~
zioni. Quello che sostenevamo noi, i «pro~
feti di sventura », è una realtà che ci viene
offerta, in un momento probabilmente di
sincerità verso la fine, anche dagli stessi
componenti il Governo. D'altra parte, ono~
revole Ministro non voglio m questa sede,
dove c'è ben altra materia da esaminare, ri~
cordare anche le lamentele del Ministro del
tesoro. Noi ci saremmo aspettati, però, ono~

l'evo le Ministro, che ella, Ministro del la~
varo, fosse proprio per la sua funzione in
posizione dialettica con i Ministri della spe~
sa. Non ci saremmo aspettati dal Ministro
del lavoro l'indicazione di somme quali vet~
te inaccessibili; ci saremmo aspettati una
posizione dialettica nei confronti dei Mini~
stri della spesa, proprio per la sua funzione
di tutela alla testa del suo Dicastero, oltre
che, e prima di tutto, degli interessi supe~
riori dello Stato, degli interessi concreti
dei lavoratori.

E allora, superata questa posizione, rie~
saminiamo le esigenze poste dalle norme co~
stituzionali; riesaminiamo l' esigenza assolu~
ta dI venire incontro, attraverso una riforma,
alle istanze dei lavoratori e dei pensionati
della Previdenza sociale, tenendo conto che
non si può soddisfare il lavoratore nelle
sue aspettative legittime attraverso delle
promesse che riflettono il futuro inacces~
sibile, dopo quell'esempio di inadempien~
za che si è svolto attraverso anni e anni e
dopo altre operazioni, non tanto commen~
devoli, nei confronti di fondi che sono sta~
ti alimentati con il sacrificio dei lavorato~

l'i. Se volete procedere in t::11modo, propo~
nendo una riforma che è costellata di pro~
messe che riflettono il future, con l'appello
che ha fatto il senatore Coppo agli ideali di
tutela dei lavoratori che davI ebbero unire
tutti i rappresentanti de11e a~~ociazioni sin~
dacali; se volete seguire questa strada, cioè
quella di diminuire immedi3t&mente la po~
sizione previdenziale dei lavolotori per pro~
porre in prospettiva la solm.ione di tutti i
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problemi, voi verrete meno a tutti i presup~
posti dell'azione che dovreste svolgere, che
è di immediata tutela dei tiVoratori e di
rispetto delle posizioni previdenziali raggiun~
te e di tutela, altresì, delle legittime aspet~
tative nel rispetto delle norme costituzio~
nali.

Quando ci siamo oppo<;ti ane riforme che
ritenevamo lesive delle strutture economi~
che dello Stato, ci avete opposto il tabù
dell'ossequio assoluto alla norma costitu~
zionale che le prevede; ci avete opposto, nel
momento in cui noi, onorevoli colleghi, ave~
vamo fatto presenti le preoccupazioni che
erano state vostre, l'impossibilità cioè di at~
tJingere a ,risolrse che non ci sono, che tale

problema non si pone quando SI tratta di
attuare degli istituti che la Costituzione pre~
vede.

Allora, onorevole Ministro, che cosa do~
vremmo rispondervi quando voi fate lo stes~
so ragionamento di fronte all'esigenza di
una riforma che scaturis.--:~ da una norma co~
stituzionale ancora inattuata, com'è quel~
la contenuta nell'articolo 38, che pone, al
suo primo comma, una bandiera, quella del~
la tutela degli interessi previdenziali, non
tanto dei lavoratori, ma dei cittadini tutti
considerati come unità a prescindere dal
l'apporto di laJVoro? N'On è giuls1to aM:OIra,noi
vi diciamo, che continuino ad essere disat~
tese le norme contenute negli articoli 3, 4 e
38 della Costituzione. Il Ministro ha parlato,
nell'altro ramo del Parlamento, visto che
non poteva parlare di aumento quantitativa
se non in una prospettiva futura, di aumento

I qualitativo e si è rifento probabilmente al

sistema che è, non pos<;o dire la novità di
questa riforma, perchè già la legge n. 903,
nell'articolo 39, quando ha pesto quei prin~
cìpi...

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Li poneva in una norma
pro grammatica. Lei m'insegna che una nor~
ma di questo tipo ha bisogno di un'attuazio~
ne, e adesso noi l'abbiamo attuata.

N E N C ION I. D'accordo, signor Mini~
stro, però l'abbiamo attuata diminuendo la
portata ...

BaS C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. No, c'è un'ultima norma
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programmatica che ripropone l'obiettivo del~

1'80 per cento, di cui vi è un'enunciazione
anche nella legge del 1965.

N E N C ION I . La legge del 1965 pre~
vedeva l'attuazIOne graduale. d'accordO'; ma
anche qui, come ho ntenuto dI dimostrare
prima, abbiamo l'esperienza l1egativa delle
soluziO'ni prorO'gate.

B O S C O , MI11lstro del lavoro e della
prevIdenza sociale. Noi abbiamo la certez~
za di attuare quanto è previsto nella delega
legislativa.

N E N C ION I. Nnn si 11a l'attuaziO'ne
graduale e l'allacciamento al trattamento
pensionistico è previsto al 6:=:per centO' del
salario: ciò è qualche cosa che ci lascia ve~
ramente perplessi, SIa per le condIzioni, sia
per il cO'rrispettivo negativo, sia perchè, se
noi dovessimo fare il cont0 veramente e sem~
pIicemente aritmetico della situazione, noi
vedremmo che c'è una 'Corri:"pondenza tra
la lesione dei diritti dei lavO] d.tori e quanto
in prospettiva viene offerto. Questo aggan~
Clamento ~ dpeto ~ era g;t. previsto dal~

l'articO'lo 39 della legge numero 903: non
è nulla di eccezionale nè uùI1a di nuovo.
Siamo di fronte, però, ad una situazione che
ci lascia perplessi per le ragioni che ho det~
to all'inizio del mio dire' l'atmazione di tale
agganciamento nella mi.;;ura del 65 per cen~
to del salario dovrebbe ripagare i lavoratori
tutti del danno attuale inferto con la le~
sione dei loro diritti. V"i avele contrabban~
dato un miglioramento qualitativo propo~
nendo, attraverso questa riforma, un peggio~
ramento quantitativa; voi infatti ledete i di~
ritti dei lavoratori perchè mentre togliete
loro la pensione di invalidità per una somma
che si aggira sui 161 miliardi, mentre to~
gliete la pensione applicando loro la tratte~
nuta per 110 miliardi, mentI e li gravate di
360 miliardi di nuovi contributi, volete far
credere ai lavoratori, ai pensi.~!l1ati di dar lo~
ro, attraverso questa riforma, un migliora~
mento soltanto perchè cnnsentite questO' fu~
turo agganciamento della per~sione adeguan~
dola al 65 per centO'.

Io non dico che questo sia un aspetto as~
solutamente negativo della riforma: io di~
co che questo è il punto debole, il tallone
d'AchiJle di tutta la costruzione che avete

proposto, Noi riteniamo di esprimere, attra-
verso il nastro rifiuto, 3ttraverso il nostro
voto negativo, le istanze dei lavoratori; noi,
che riteniamo di interpretaI e quel malcon~
tento, che sale dalla bllse attraverso que~
sto nostro atteggiamento che vuole essere
costruttivo e di sprone cerch:amo di arriva~
re all'attuazione dell'articolo 38 della Costi~
tuzione, nella sua mterezza, senza sfasamen~
ti, senza atteggiamenti negatlvi, cancellan~
do, con un'azione positiva, concreta, di osse~
quia alle norme di legge e agli impegni che
dalle leggi scaturiscono quel passato di ina~
dempienze continue che è culminato poi con
l'operazione posta in essere dalla legge nu~
mero 903 del 1965 che ha cancellato un de~
bito dello Stato scaturente da precise nor~
me di legge che non erano sta le rispettate.

Onorevole Ministro, queste sono le ra~
gioni di fondo per cui noi voteremo contra
questa rifO'rma. Voglio, però, terminare il
mio dire esprimendo una speranza, voglio
terminare la mia critica, che è stata since~
ra e responsabile, con l'augurio che gli otto
milioni di pensionati e di lavoratori tutti
a:bbiano, a brevissima scadenza, il tratta~
mento previsto dalle nonne costituzionali e

I
che si ponga fine ad una pohtica di spesa e

~ aggiungO' ~ di sperpero del pubblico de~
naro per castituire quei mezz; finanziari che
possano permettere una fattiva, concreta at~
tuazione dei disegni previdenziali.

Poichè spesso ci si oppongono alcune ri~
forme come attuative della Costituzione e
pertanto dovute, al termine di questa legi~
slatura noi dobbiamo lamentare ancora che
se vi sono delle norme interamente in attuate
sono proprio quelle che riflettono il lavoro,
in una Repubblica che si fonda sul lavoro, so-
no quelle che riflettono il riconoscimento del~
le associazioni sindacali, la personalità giuri~
dica, la potestà negoziale, il regolamento del~

lo sciapero, l'attuazione delle norme contenu~
te nell'articolo 36 e finalmente, ripeto, la nor.
ma contenuta nell'articolo 38, che sono isti~
tuti dimenticati. Ecco la critica di fando che
noi facciamo, ecco la critica che noi abbiamo
sempre fatto da questi banchi. Questi istituti,
che sono, per quanto concerne l'anelito so~
ciale, il cuore pulsante della Castituzione,
non possono essere disattesi. Occorre rico-
struìre quindi lo Stato attuaI.do queste nor~
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me che danno serenità ,\1 mondo del lavoro,
che danno serenità ai cit1 adini tutti, che dan~
no un completo statut ' prev;denziale alla
popolazione nella sua intaezza.

Questa, onorevole Ministro, onorevole Pre-
sidente del Consigiliio, è la nostra speranza,
questa è la nostra volontà politica diretta
all'attuazione della Costituzione. Ecco per~
chè ho premesso che questa critica vuole
essere costruttiva. Essa mira a prospettare
l'esigenza di attuare la Costituzione sì da
creare veramente un clima di giustizia so-
ciale. Grazie. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . È iscritta a par-
lare la senatrice Lea Alcidi Rezza. Ne ha fa-
coltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevole Mimstro, onorevoli
colleghi, è il caso di dire. cre;,clt eunda! In-
fatti, in questo scorcio di legislatura siamo
passati dalle più macroscopiche anormalità,
alle illogicità, alle assudità ed oggi ai para-
dossi. È, invero, un paradosso il disegno di
legge che il Governo e la maggioranza che lo
sostiene vogliono far approvare a qualsiasi
costo al crepuscolo di questa quarta legi-
slatura.

Eppure trattasi dI un provvedimento legi-
slativo che avrebbe postulato, come pastu-
la, il più approfondito esame, la più seria
meditazione, la più sofferta ponderazIOne.
Ma al legislatore di oggi non è più dato di
fare il proprio dovere che dovrebbe consi-
stere e concretarsi nell' ansia di conoscere
la materia su cui legifp.rare c nel preciso,
imprenscindiblle bisogno di trovare le solu-
zioni più giuste e più eque in relazIOne a
quelle che sono le necessItà denunciate dal
popolo, che dal legislatore attende leggi sa-
ne e coerenti.

Invece, in questo declino di democrazia,
Il Governo si fa sempre pIÙ autoritario e im~
pone al Parlamento la sua volontà senza la-
sciargli la possibilità di riflettere, sottraen-
dagli, con ciò stesso, il dintto incoercibile
di esaminare e di emendare Il testo della
proposta di legge.

Questo disegno di leggr chf è stato deferi-
to al nostro esame solo i"ri se, ét oggi deve di-

ventare legge dello Stat.) con le sue distor-
sioni diffuse e con le mar,~hevolezze che vi si
colgono a piene mam E 110i liberali non pos-
siamo che protestare COI'Iro qu~sto modo di
fare che si concreta in un atteggiamento di
regime che non lascia spazio vitale in un
Parlamento democratico.

Il Senato, per tutti i disegni dI legge che
ci sono pervenuti dalla Camera, in questi ul-
timi tempi, è divenuto un inutIle registrato-
re della volontà altrUI che deve essere rece-
pita così come viene trasmessa, senza pos-
sibHità alcuna di cambialre una parola, di ag-
giungere o sopprimere una virgola. E ciò
senza dire che il tutto deve essere fatto al-
l'insegna della fretta senza seguire il corso
normale, tanto necessario ad un provvedi-
mento legislativo di tanta portata.

Sappiamo che la nostra potestà rimarrà
ancora una volta senza eco. 1'o'1aè bene che
si sappia che, così faceJ:1do, 0,] debilita e si
vanifica ogni giorno di più l'essenza del Par-
lamento di una RepubblIca democratica, che
non può e non deve essere cambiato in una
cassa di l'Ìsona:nza tanto vuota, quanto mu-
tile. Questa è la ragione pnma per la qua-
le siamo contro il disegno di ltogge in esame
cui nOn possiamo e non iobbamo legare il
nostro voto favorevole.

Noi non siamo infatti come i repubblica-
ni che, pur dicendosi rieni di angoscia di
fronte ad una proposta di legge come que-
sta, tuttavia finiscono, protestando solo la.
bilmente, col votare in favore. Non è costu-
me liberale il doppio giuoco.

Il dissenso per nOii signlf:ica « n'O ». {(No )}

pieno ed incondizionato se' ,La reticenze e
senza finalismi di sorta ({ N.) » fatto di co-

scienza e di responsabilità.
Ma il nostro voto contrario non è solo le-

gato alle Iragioni sin qui denuncialte. Vi so-
no infatti ragioni di merito che ci inducono
a tale presa di posizione.

Come è noto, 1'2rticolo i9 della legge 21
luglio 1965 n. 903, delega Il Governo ad ema-
nare, anche con provvedimen tI separati, nor-
me intese a nvedere le disposIzioni sull'as-
sicuil:'azione obbligatoria per l'invahdtità, la
vecchiaia e i superstitI, per l lavoratori dello
spettacolo iscritti all'ENPALS (articolo 39
leltltelra H) e peir il comdi11lamento delfatNv,l-
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tà dell'ENPALS con quella dell'INPS (lette-
ra H punto 4).

Lo stesso articolo prevede che le suddette
norme debbono essere emanate previa pare-
re di una Commissione parlamentare compo-
sta di nove senatori e nove deputati nomi-
natI dal PresidentI delle nspettive Camere.

Ora, allo scadere dei due anm, il Governo
intende affrettatamente far approvare mo-
chfiche al sistema previdenzlale vigente e il-
luson mIglioramentI economicI sotto la pres-
SIOne di sollecltaziom parlamentari che han-
no tutta l'aria, come ho gIà detto, di espe-
dIentI dI carattere pre-elettorale non essen-
do pensabIle che SI possano adeguatamente
esammare provvedImenti soltanto ora pre-
disposti, l qualI affrontano problemi di no-
tevole complessità tecmca.

L'errore di cui si scontano le conseguenze
è dI aver confuso prevIdenza e assistenza,
di aver falsato Il sistema prevldenziale at-
tnbuendo ad esso oneri assistenziali che
non può avere. In tal nIOdo si sono progres-
SIvamente erosi i lIvellI delle prestazioni a
svantaggio dei lavoratori dIpendenti e SI so-
no paurosamente aumentatI gli onen a cari-
co dei datori dI lavoro, chiamati al pagamen-
to dI contributI di natura fiscale a vantag-
gIO non dei lavoraton dipendentI ma a van-
taggIO di terzi.

Così Il peso del finanzIamento della « pic-
oOila riforma» dI cm alMa legge del 1965 è ri-
caduto escllUsivamente a danno «del fondo
adeguamento pensioni» mentre l liberali,
pur avendo votato allora a favore della leg-
ge per far godere ai pensionati INPS i nuo-
vi sia pure modestI miglIoramentI, avevano
sostenuto che il fondo sociale per le pensio-
ni non cOintributive, cardme della nfor1ma,
doveva essere posto a totale carico dello
Stato.

SI tenta ora di concludere la vicenda del-
le pensioni INPS con una formula dilatoria
nel tempo e deludente nella sostanza con
l'avallo delle orgamzzazIOni sindacali pIÙ o
meno legate alla coalIzIOne del centro-SI-
mstra.

Come SI può parlare dI un miglioramento
delle pensioni quando, in contrapposizione
ad insignificanti aumenti delle pensioni di li-
re 2.400 mensili aI pensIOnati ex dipendenti e

di lire 1.200 agli iscntti ai fondi dei lavora-
tori autonomi, VI sarà una maggiorazione
dell'1,65 per cento dei contributi, in media
pari a lire 2.000 mensilI di maggior onere
al mese? E come SI può parlare di un passo
avanti nel sistema di sicurezza sociale quan-
do si eliminano o quasi le pensioni di an-
zianità (35 anni di servizio) e di vecchiaia
(60 anm di età) a coloro che continuano a
svolgere un'attività lavor3tiv:1, ]a quale è re-
sa necessaria appunto dal b3s~0 livello delle
pensioni?

È sitata del resto questa la modifica della
precedente regolamentazIOne disposta dalla
legge n. 903 del 1965 che a suo tempo fu
maggIOrmente sbandierata dall'allora mini-
stro del lavoro Delle Fave, il quale ebbe ad
affermare che si trattava del primo passo
per l'avviamento ad un sistema di sicurez-
za sociale.

E come si può gIUdIcare l'agganciamento
per le pensioni degli anni 1968-70 nella mi-
sura del 65 per cento alla media dei salari
o stIpendi percepIti nell'ultimo triennio di
attività, sempre che sia fatta valere una
anzIanità contributIva di 40 anni, se si con-
sIdera che molti lavoratori verrebbero a li-
quidare una penSIOne minore dI quella che
si ottiene con l'attuale sistema del coeffi-
ciente fisso, che portava ad una liquidazione
di pensione pari all'80 per cento della re-
tribuzione?

I provvedimentI enuncIati risultano in de-
finitIva dannosi sia per i pensionati, sia per
i lavoratori subordinati e autonomI sia per
i dato n di lavoro SIa per l'obiettivo finale
del a sicurezza sociale in cui tutti l cittadini
sono benefiClari e contribuenti al tempo
stesso.

Noi siamo del parere che, per non delude-
re le legittime attese degli iuteressati, me-
glIo sarebbe pensare ad un aumento per-
centuale delle pensiom m misura maggiore
per quelle più modeste ed in misura mino-
re per quelle più elevate.

La copertura finanzIana deglI aumenti
propostI per Il 1968 potrebbe essere aSSICU-
rata daI circa 100 mIliardI disponibilI per
la pil'Oil'oga della nota addizIonale delle mI-
poste dirette di cm al decreto-legge Il dI-
cembre 1967 n. 1132 e con parte del supero
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delle entrate tributarie annunciata ufficial~
mente dal ministrO' Calamba per il bilancia
1968 nella misura di 811 miliardi.

Ogni altro provvedimentO' davrebbe esse~
re rinviata alla prassi,na legIslatura, che
avrà il campita di procedere alla radicale
rifarma dell'INPS sia per quanta cancerne
le gestiani dell'ente, sia per quanta cancer~
ne le pensiani.

In una graduale rifarma del sistema pre~
videnziale italiana davrà essere canferita an~
che una effettiva autanamia agli enti gesta~
ri, accentuandane il carattere di arganismi
amministrati dalle categarie interessate e
quindi di strumenti preziasi di elevamenta
della cascienza saciale dei lavaratari e della
spiritO' di callaboraziane tra l lavaratari e i
datari di lavaro.

Per quanta sopra acct'nnata, annuncia il
vata cantraria del mia GruppO'. (Applausi
dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Non essendovi ahDi
iscritti a parlare, dichiara chiusa la discus~
SLone generale.

Ha facaltà di parlare l'anarevale relatare.

V A R A L D O , relatore. Signar Presi~
dente, iO' desidera salamente dire pachissi~
me parale, anzituttO' per fare una precisa~
ziane. Si dirà che sana meticalasa ma sic~
came si è messa in dubbia una citaziane che
aveva fatta stamattina, desidero dire che iO'
ha citata perfettamente l'emendamentO' che
era stata presentata dai senatari Di PriscO' e
Bera a prapasita della pensiane di anzianità.
Questa emendamentO' diceva: «sastituire le
parole quarant'anni di effettiva cantribuzia~
ne » can le altre: «25 anni di effettiva can~
tribuziane». Debba pO'i ~ e questa è una

amissione che ha fatta stamane ~ dare atta
alla sa Cammissiane del sua parere. La Sa
Cammissiane ha espresso pal ere favorevale,
anzi (così dice nei suai termini finali) « ave
passa ritenersi can un narmale cnteria di
approssimaziane che l'equilibriO' sia garanti~

tO' in mO'da che nan si ripraducana situa~
ziani came quella a cui si è davuta pravve~
dere can la legge 21 lugliO' 1965 n. 903, la
Cammissiane finanze e tesara dal punta di
vista strettamente finanziaria si dichiara
nan cantraria all'appravaziane del disegna

di legge ». la intenda richiamare questa pun~

tO' del parere perchè ha visto malti emenda~
menti i quali cantemplana un maggiare ca~
rica per tutta il sistema pensianistica. Ora

iO' pensa che indirettamente questa parere
nega tali emendamenti propria perchè que~
sti emendamenti parterebbero squilibri che
la Cammissiane 'finanze e teSGra auspica nan
si debbanO' avere da questa legge. E a prapa.

sitO' di calcali desidera "Hehe fare un'asser~
vazione: ha ,sentito qUli qual:ouna ~ mi pare

il senatore Bitassi ~ d:rc che i calcoli sana

sbagliati. Queste stesse parrJle le ha sen.
tite ripetere durante la discussiane della
legge n. 903; si diceva che il Gaverna calca~
lava le entrate al di satta di quelle che era~

nO' e gli aneri al di sapra di quella che avreb~
bera davuta essere. Purtrappa l'esperienza
della legge n. 903 ha dimastrata, semmai,
che gli errari eranO' stati cammessi in sen~
sa inversa; quindi iO' dico ch( bisagna anda~
re adagia nell' essere larghi nei calca li per~
chè ad un certa mO'menta pO'i passiamO'
creare delle situaziani di squilIbriO'.

P RES I D E N T E . DebbanO' ancara
essere svalti alcuni ardini del giarna.

Si dia lettura dell' ardine del giarna dei
senatofli Caponi:, BÌ'tossi, Fiare, Boccassi, Sa-
maritani, Bera, Conte CipaUd e Brambilla.

C A R E L L I , Segretario:

« Il SenatO',

cansiderata che armai nan trava più
alcuna giustificaziane la sperequazione esi~
stente tra i trattamenti pensianisticl e pre-
videnziali in genere gaduti dai lavaratari di~
pendenti dell'agricaltura e i caltivatari di~
retti, calam parziari e campartecipanti,

impegna il Gaverna a parre can urgen~
za alla studia i provvedimenti acca l'l'enti a
realizzare nel più breve tempO' passibile la
parificaziane dei trattamenti pensianistici dei
caltivatari diretti, calani parziari e campar~
tecipanti can quelli gaduti dai lavaratari
agricali dipendenti caperti dall'assicurazia~
ne abbligataria per la invalidità, la vec~
chiaia e i superstiti ».

1
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P RES I D E N T E Il senatore Capo-

r

"

ni ha facoltà di svolgere questo ordine del
gIOrno.

C A P O N I . Signor PresIdente, io avrei
rinunciato ad Illustrare l'ordine del giorno
convinto che il mimstro Bosco avrebbe po-
tuto accoglierlo come raccomandazione.
L'ImprovvIsa appanzione vellutata del Pre-
sIdente del ConsiglIO potrebbe, però, signi-
ficare che anche sul nostro ordme del gior-
no eglI voglIa porre la fiducia.

È per questo che vorreI rapidamente illu-
strare l'ordine del gIOrno allo scopo di evi-
tare un atto del genere. Comunque, voglio
ricordare a me e a tUttI i colleghI che, nel
corso della presente legislatura che ormai
volge rapidamente alla sua conclusIOne, noi
comumstI Cl siamo battutI strenuamente e
costantemente a sostegno della parificazio-
ne del trattamentI previdenziali in agricol-
tura a,i livelli supenon dei lavaratori degih
altri settori.

La richiesta è stata anche sostenuta da
vastI movimentI che, nel corso di questi ul-
timi cinque anm, si sono svolti unitaria-
mente nelle campagne e hanno visto forti
lotte umtane del braccianti, dei mezzadn,
dei colom ed anche dei coltivatori diretti.
I dirigenti bonamiani si sono limitati ad
esprimere voti di carattere platomco senza
ImpegnarsI mal in uno scontro dIretto col
Governo, anZI si sono sempre accontentati
delle solite promesse, puntualmente man-
cate, o rinnovate.

Gli aumenti dei mInimI di penSIOne che
sono previsti, onorevole mimstro Bosco, nel
provvedimento di legge che discutiamo e
che addirittura dalla maggIOranza VIene pre-
sentato come un coraggioso avvìo alla rifor-
ma prevldenziale, accrescono la lamentata
sperequazIOne esistente tra i trattamenti go-
duti dai dipendentI dell'agricoltura e l lavo-
ratori cosiddetti autonomI, coltivatori diret-
ti. Infatti, per i lavoraton dipendenti è pre-
visto, come è stato npetutamente detto, un
aumento delle pemioni ill atto e dei minimi
di lire 2.400 al mese. Per i coltivaton diretti
l'aumento è ridotto a sole 1.200 lire al mese.
Noi abbiamo contestato e contestIamo anche
per i lavoratori dipendenti l'm sufficienza de-

gli aumenti di lire 2.400 al mese; e ~ mi
permetta il collega Coppo ~ questa cifra

non copre gli aumentI del costo della vita,
cioè le decurtazioni che hanno subìto dal
1965 le pensioni della Previdenza sociale per
effetto dell'accresciuto costo della vita. Ma
almeno si è tenuto conto in questi aumenti
di concedere in percentuale di più a chi ri-
ceve di meno. Si è cercato, in altre parole,
di favonre coloro che ncevono i minimi di
penSIOne; e nel caso del lavoraton autono-
mi, in partIcolare dei coltIvatori diretti che
ricevono i minimi di pensione più bassi, ir-
nsori, si è contraddetto anche a questo cri-
teno perequativo. Ed io aggiungo che un
effettivo aumento delle pensioni a caratte-
re perequativo avrebb~ dovuto agevolare
non soltanto coloro che ricevono l minimi
di pensione da parte dell'assicurazione ob-
bligatona ma avrebbe dovuto tenere, in mo-
do particolare, presente la situazione di mag-
gIOre disagio e di infenorità m cui si trova-
no i lavoratori autonomI e, ,ome dicevo, in
partIcolare, l lavoratori coltivatori diretti.
L'impegno della parificazIOne dei trattamen-
ti previdenziali ~ le ncordo onorevole Mo-
ro il lontano 1963 quando lei ci presentò
m quest'Aula il programma del suo primo
Governo di centro-sinistra ~ rappresentava
un impegno del Governo, un impegno che
si è dimenticato ma che è stato successiva-
mente ripreso nella discus5ione del pragram-
ma di sviluppo econom;co quinquennale; e
nella enunciazione contenutZ1 nel titolO' set-
tima è chiaramente indicato rhe si dovrebbe
realizzare, sia pure con la ~] adualità tanto
cara al ministro Bosco, la parificazione dei
trattamenti. Col provvedimento che discu-
tiamo, con i criteri discrimina tori applica-
ti negli aumenti delle pensioni e dei mi-
nimi si va proprio m senso inverso, si agi-
sce in senso contrano, cioè si aggrava no-
tevolmente la sperequazione dei trattamen-
ti tra i lavoratori dell'agricoltura autonomi
e gli altri lavoratori. Lp;, onorevole Bosco,
potrà ancora risollevarCè il I~aro argomen-
to della mancanza di nwzzi finanziari, argo-
mento che abbiamo discusso, confutato con
dati precisi e con cifre sui quali io non ri-
torno; mi limito a raccomandare l'accogli-
mento del nostro ordine del giorno, che vuo-
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le saltanta esprimere un vata che impegni il
futura GO'v;erno della Repubblka italiana che
usdrà dalle prO'ssime e:leZiioni a mettere :rea,l~
mente aMa studio e a realizzwre Ja pe["equa~
zione dei trattamenti tra lavaratori dell'illlr
dustria e lavoratorI deH'agrkoltura. Sarà runa
magra sO'ddisfazione, ma almenO' sarà un art~
testata della buana valantà della nastra As~
semblea. (ApplausI dall' estrema sznistra).

P RES I D E N T E. SI dia lettura del~
l'ardine del giarna dei senatari Santarelli,
Di PriscO', Cante, Campagnani, Capani, Far~
ne ti Ariella, Brambilla, D'Angelasante e
Baccassi.

C A R E L L I , Segretarzo:

« Il Senato,

cansiderata che i mezzadri e i calani sa~

nO' stati già saggetti all'assicuraziane gene~
rale abbligataria negli anni 1919~1923 e fura~
no successivamente esclusi dal regime fa~
scista;

rilevato che si tratta di lavaratari ob~
bligati dal contratto, dalle leggi a prestare
la lara apera lavarativa per !'intera annata
agraria can abblighi che li assimilano agli
altri lavoratari dipendenti dell'agricaltura,

impegna il Governo a predisparre gli
oppartuni pravvedimenti perchè i mezzadri,
i calani ed i lorO' familiari sianO' campresi
nella assicuraziane generale abbligatoria per
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstitI ap~
plicando ad essi, a tutti gli effetti, le norme
di legge previste per i salariati fissi dell'agri~
col tura }}.

2

P RES I D E N T E. Il senatare Santa~
reI II ha facaltà di svalgere questo ardine
del giarna.

S A N T A R E L L I . Signar Presidente
credo che questa ordme del giarna nan ab~
bIa bisagno di malte parole per essere illu~
strato. Si tratta di un fJr::>blema nata a tut~
ti; se ne è parlato, anorevale MinistrO', ono~
revale relatare, anche alla Camera e lo stes~
sa anarevale Zanibelli ha detta che è un di~

scarso ancara aperto. Alla Camera nai ab~
biamo ritirato l'emendamentù per nan chiu~
dere a trancare questa discarsa che è sta~

tO' dichiarata aperta e ci auguriamO' che
questa problema venga presta risolto. Ma
qUI ci troviamo dI frante al Parlamento e
bisogna che ci sianO' degli impegni palitici,
che si assumano degli impegni precisi da
parte del Governo.

EccO' i mativi per cui nan abbiamO' ripre~
sentata l'emendamentO', ma la abbiamo tra~
sfarmata in un ardine del giarna. L'ardine
del giarna, da noi presentato, impegna il
Gaverna a predisparre pravvedimenti atti a
cansiderare le categarie dei coloni e dei
mezzadri come categarie di lavaratari dipen~
denti, ciaè alle stesse candizioni dei salariati
fissi dell'agricoltura nel nastro Paese. Quin~
di lavaratari dipendenti nan assimilati ai
lavaratori autonami. Che questi lavoratori
siano considerati dipendenti e nan autonami
lo dimastrana le leggi e i contratti calletti~
vi a cui essi sana saggettI. A tale prapasita
basta guardare gli abblighi che debbono ri~
spettare e che i praprietari fanno rispettare
in base appunta ai contratti collettivi; basta
guardare, inaltre, le sentenze che sana state
emesse anche sulla nuova legge relativa ai
cantratti agrari, per rendersI canta come
queste categorie siano considerate catega~
rie di lavoratori dipendenti e come la dire~
ziane tecnica e amministrativa dei fandi è
a tatale responsabilItà del cancedente.

Di fronte a questa situazione, signar MI~
nistra, nan possiamo ancora considerare co~
stara lavoratari autonomi salo ai fini della
pensiane. Basta esammare, senatare Ba~
sca, l'aspetta degli infartuni agricali. Pro~
pria in questa materia il mezzadro è cansi~
derata un lavaratare dipendente e nan un
lavaratare autanama. Basta esaminare le leg~
gi sull'assistenza malattia per canstatare
che per il mezzadrO' e per il calanO' venganO'
canteggiate 280 giarnate lavarative all'an~

nO', sulle quali venganO' fatti pagare i re~
lativi cantributI; mentre ai fini della penslO~
ne i mezzadri e i colani sano cO'nsiderati la~
varatarI autanO'mi e venganO' lara canteg~
giate 156 giarnate lavarative per l'uamo e
104 per la danna. Valete ancora un'altra
prova? Onarevale relatare, dal 1919 al 1923,
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queste categarie, dopO' durissime latte ~ e

lei che è piÙ anZIana di me le ricarderà cer~
tamente ~ candatte dalle leghe rasse e dal~
le leghe bianche, vennerO' incluse nelle ca~
tegarie del lavaratari dIpendenti e quindi
soggeNe all'assicuraziane obbligataria, ta[1~

tO' è vera che aggl in Italla abbiamO' malti
di questi lavaratari che hannO' lasciata la
terra, negli anni 50 e 60, e cantinuana a per~
cepire una penSIOne di 2.000 lire 1'anna in
base a que] cantributl versatI dal 1919 al
1923 una odiosa legge fasoista del 1924 le
aveva pOli escluse. Salltanta can la legge
del 1958 sana statI canslderatl lavaratari
autanami, ciaè assimilati al caltivatari di~
retti, ai piccali cammercianti e agli artigiani.
la ritenga che nessuna nel SenatO' passa
affermare effettIvamente che un mezzadrO'
e un calanO' è llbera, autanama, nel prapria
lavara came la è un artigiana, un cammer~
dante, un caltivatare diretta.

ChiediamO', pertantO', che il SenatO' ap~
pravi questa nastro ardine del giarna, per~
chè venganO' subita presi questi impegni e
attuati questi pravvedlmenti, affinchè que~
ste categarie venganO' incluse fra quelle che
percepisconO' salari fissI e questi lavaratari
venganO' cansiderati lav0rataTi dipendenti al
fini della pensiane e po,sano così raggiun~
gere 1'80 per centO' sulh bast' di un salariO'
canvenzianale, came si fa per quanta riguar~
da la liquidazione nel casa di mfartunia.

Per questi motivi raccamandiama anca~
ra una volta al SenatO' di appravare 1'ordi~
ne del giarna da nOI presentata, affinchè una
ingiustizia passa essere cancellata al più
presta.

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ardine de] gIOrnO' dei senatari Terracini,
Fiare, Brambllla e DI PriscO'.

Z A N N I N I , SegretarlO:

{{ Il SenatO',

impegna il Gaverna a rispettare nel de~
creta da emanarSl entro il 30 aprile 1968
tutte e interamente le narme in materia pre~
videnziale cantenute nelle leggi n. 26 del 10
marzo 1955, articala 5, n. 284 del 3 aprile
1961, artica la 3, n. 1424 dellS dicembre 1965,

articala unica e n. 261 del 24 aprile 1967,
articala 2 a favare dei perseguitati palitici
antifasdsti e dei perseguitati razziali ».

5

P RES I D E N T E . Il senatare Ter~
racini ha facaltà di svalgere questa ardine
del giarna.

T ERR A C I N I . Pachisslme parale a
svalgimenta dell'ardine del giarna che ha
presentata anche a name del senatari Fiare,
Brambilla e altri e can il quale chieda che
nell'applicaziane deìle dispaslziani dI questa
legge, ave esse mettesserO' a nschia le prav~
videnze stabilite in materia dalle leggi a fa.
vare dei perseguitati palitici antdascisti e
razziali, il Gaverna provveda casì da lasciar~
le indenni. Si tratta infatti di diritti acqui-
siti che castituiscana per una piccala ma
benemerita categaria di cittadim un salenne
ricanascimenta che nan può essere annul~
lata attraversa il riardinamenta generale
della materia.

Nell'ardine del gIOrnO' sana indicate spe~
cificatamente le varie leggi delle quali chie~

diamO' cantinuina ad essere rispettate tutte
le statuiziani e mi attenda che il Gaverna
vaglia accaglierla.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~

l' ardi ne del giarna dei senatari Terracini,
Brambilla, DI PriscO', Fiare e Bitassi.

Z A N N I N I , SegretarlO:

({ Il SenatO',

conside['ata che i~ testa dell'artIcola 6
alla lettera b) del disegna in esame può dar
luaga ad interpretaziani cantraverse, spe~
cialmente per quanta riguarda:

1) il camputa dei contributi valantari
ai fini del raggiungi menta dei requisiti mI-
nimi di cantribuziane per Il dintta a pen.
SlOne;

2) il camputa dei cantributi versati

aJ1'JNPS al sensI e nel mO'dI previsti dall'ar~
ticala 13 della legge 12 agasta 1962, n. 1338,
ai fini del diritta alla pensiane e della sua
misura can la nuava regalamentaziane;
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tenuto conto, inoltre, che l'applicazione
della norma stabilita nel secondo periodo
del primo comma della sltessa lettera b) può
essere dannosa in taluni (asi;

impegna il Governo a stabilire, nel de~
creta da emanare entro il 30 aprile 1968,
che i contributi volontari e l contnbuti ver~
sati in applicazione dell'articolo 13 della leg~
ge 12 agosto 1962, n. 1338, sono considerati
utili ai fini dell'anzianità assicurativa dei 40
anni e della determinazione della retribuzio~
ne pensionabile, e mfine che l'applicazione
della norma contenuta nel secondo periodo
del primo comma della lettera b) dell'arti~
colo 6, sia per i contributi volontari che per
i contributi figurativi accreditati ai persegui~
tati politici antifascistl, è subordinata alla
esplicita richiesta dell'interessato ».

3

P RES I D E N T E. Il senatore Bram~
billa ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

BRA M B I L L A l'2Iticolo 6 della
legge, signor Ministro atl;xa J'attenzione sul~
la particolare situazione in cui vengono a
trovarsi quei lavoratori ,'he 11tgli ultimi an~
ni della loro vita lavorativa sono costretti
a ricorrere alla contribuzionc volontaria.
Lei Sa che nel testo della legge, così come è
uscito dalla Camera, si è pre vveduto a to~
gliel'e il termine che si rifensoe ai contri~
buti volontari.

Alla base del nostro ordine del giorno sta
un ragionamento abbastanza logico, quello
cioè di fare in modo che i lavoratori non
siano costretti a pagare contributi gravosi
proprio in quella fase della loro vita nella
quale viene a mancare il lavoro trovandosi
disoccupati, o in particolari condizioni fa~
miliari, provvedendo anche a sostituire la
parte del contributo padronale.

Ma questo accorgimento che ha la sua
importanza e che è uscito da quel Comita~
to ristretto, presenta una particolare preoc~
cupazione, perchè porta ad una netta divi~
sione tra la parte contributiva precedente e
quella che viene a maturare nella parte
volontaria, determinando quindi una situa~
zione difficile per questa ultima parte.

Con questo ordine del giorno, si vorrebbe
ristabilire la possibilità del mantenimento
del collegamento fra le clue parti, garantire
cioè che anche la contribu7ione volontaria,
purr se limitata, !possa contlfibUii're a deter.
minare tutta la contribuzione generale, sul~
la quale poi si farà carico per la pensione.

Quindi, sottopongo alla sua attenzione
questo ordine del giorno. Non abbiamo vo~
luto presentare emendamenti per non de~
terminare un impegno di tipo particolare
che potrebbe portare ad un rallentamento
dell'iter della legge stessa Ci rimettiamo
quindi alla sua accettazione, aH'impegno cioè
del Governo di tenere conto dI questo fatto
nell'emanare i provvedimenti delegati, i de~
creti delegati, alla fine di apdI".

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell' ol'dine del giorno dei senatori Trebbi,
Caponi, Bera, Brambilla, Fiore, Bltossi, Boc~
cassi e Samaritani.

Z A N N I N I, Segre'tario:

« Il Senato,

considerato che non trova più alcuna
giustificazione la sperequazione esistente tra
i trattamenti pensionistici e previdenziali
goduti dai lavoratori dipendenti e quelli dei
lavoratori autonomi artigiani ed esercenti
attività commerciali;

tenuto altresì conto che le gestioni dei
lavoratori autonomi di cui sopra chiudono
i loro bilanci con avanzi consistenti;

impegna il Governo a porre, con la ne~
cessaria urgenza, allo studio i provvedimen~
ti occorrenti a realizzare la parificazione dei
trattamenti pensionistici degli artigiani e de~
gli esercenti attività commerciali con quelli
goduti dai lavoratori dipendenti ».

4

P RES I D E N T E. Il senatore Treb~
bi ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

T R EBB I L'ordine del giorno, che
ho presentato assieme ad altri colleghi, po~
ne un' altra richiesta di impegno al Go~
verno. Con il disegno di legge che andiamo
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ad approvare, dI impegni il Governo se ne è
già assunti parecchi, SI pensi che su 9 ar~
ticoli abbIamo 37 puntI di delega, dI fronte
ai 21 puntI dI delega prE'\ ;sti dall'articolo 39
della legge n. 903. Con il nostro ordme del
giorno dilrei che, in un certo qual modo,
per analogIa noi proponiamo un'altra for~
ma, se volete impropria, di delega.

Noi chiediamo che il Governo SI impegni
a porre allo studio con la necessaria urgen~
za provvedImenti per parificare il tratta~
mento pensIOuistico deglI artigiani e gli
esercenti attività commerciaI a quelli go.
duti dai lavoraton dipendenti. È noto a
tutti che attualmente esiste uno scompen.
so notevole tra il trattamento pensionisti~
co di cui godono le cat;:>gone autonome e
quello ancora del tutto iLsuff,ciente del qua.
le godono i lavoratori dipendenti. Per queste
categorie abbiamo, a nostro modo dI vede~
re, delle validissime ragioni per rivendicare
una panficazione con gli altri settori.

Si tenga conto che le gestIOni dei fondi
autonomi di queste categorie hanno chiu-
so l loro bilanci 1ll attivo: 46 miliardi di con-
sistenza patrimoni aie per quanto riguarda
il fondo deglI artigiam e una buona con-
sistenza anche per quello che riguarda il
fondo dei commercianti, che si è appena
costituito. Questi fondi però rimangono an-
cora fermi senza poter operare a favore
delle categorie interessate, Ieri, discutendo
un provvedImento nguardante i premI per
l'assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni, è stata avanzata una proposta, ac-
cettata dal Governo, di permettere che si
vada a pescare nelle rimanenze di quei fon~
di per far fronte a tali impegni.

B O S C O, Mmlstro del lavoro e' della
previdenza sociale A nome del Governo, io
mi sono limitato a dire. chr; non mi oppo-
nevo alla presa in consideraz~one.

T R EBB I. La proposta riguarda la
riduzione per un triennia dei premi per l'as~
sicurazione obbligatoria contro gli infortu-
ni sul lavoro e le malattie professionali per
gli artigiani senza dipendenti, i cui' oneri
saranno anticipati dal fondo della gestione
assicurazione obbligatoria ]wr !'invalidità,
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la vecchiaia e i superstiti degli artigiani, che
ha appunto queste capacità e consistenza.

Di conseguenza noi chiediamo che il Go-
verno, anche in considerazione di questa
realtà, si impegni ad affrontare tale que~
stione. Non ho bisogno di spendere molte
paro:le per sO'ttolinearre che, di fronte alI
provvedimento che noi abbiamo in discus~

I sione, se ci sono due categorie particolar-
mente colpite e che non godono di alcun
beneficio o perlomeno di be, efici del tutto
limitati, sono appunto quelle degJi artigiani
e dei commercianti. C'è invece una grossa
torta che vanno a spartirsi le grandi con~
centrazioni industriali, la grJssa torta dei
550 miliardi della proroga dei massimali su-
gli assegni famigliari, compensata soltanto
in parte dall'aumento dell'l,W per cento del
contributo al fondo adeguamenti pensioni.
Di contro troviamo che gli artigiani e i com~
mercianti, mentre non spartiranno niente
di quella grossa torta, sarar.no chiamati a
pagare per conto dei loro dipendenti 1'1,10
per cento di aumento dei contributi assi-
curativi.

Ecco un' altra ragione per sostenere la
bontà delle rivendicazioni delle categorie

I di cui parliamo e per sperare che i colle-
ghi del Senato approvino questo ordine
del giorno ed impegnino di conseguenza il
Governo a muoversi, nel futÙ.lO, nella dire~
zione che noi indichiamo, (Applausi dalla
estrema sinistra).

PRESIDENTE.
lare l'onorevole Ministro
previdenza sociale.

Ha facoltà di par-
del lavoro e della

B O S C O, MinIstro del lavoro e della
prevIdenza socIale. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero innanzi tutto rivol~
gere un vivo e cordiale ringrazlamento al
relatore senatore Varai do per la sua prege~
vale, completa ed efficace relazione. Tanto
più aepprezzabile è stato il suo sforzo in

I
quanto poco tempo egli ha avuto a disposi-
zione per preparare la sua relazione. Desi-
dero ringraziare altresì [lJtL i colleghi che
sono intervenuti in questo importante di-
battito sul quale è polarizzata l'attenzione
del Paese.
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Questa legge infatti riguarda decine di
milioni di lavoratori e cioè gli 8 miliom di
pensionati attuali e i 19 miLcni di cittadini
che costituiscono le forze di hvoro occupate
e che saranno i futuri pensIOnatI.

La sanzione preliminare a questa impor
tante nforma sociale è stata data innnanz;~
tutto dai dirigenti delle organizzazioni sin~
dacali ~ CGIL, CISL e UIL ~ che parte~

ciparono con impegno e responsabilità alle
complesse e approfondite trattative con il
Governo. Questo tipo di costruttivo incon~
tro fra Governo e forze sindacalI è partico~
larmente importante, come hanno rilevato
i senatori Viglianesi e Coppo, ai fini dello
sviluppo della vita democratica del Paese
che non può realizzarsi in pieno senza accre~
scere la presenza attiva dei sindacati a tut~
ti i livelli delle scelte del potere politico.
Il frutto di questa collaborazione è stato
la legge in esame che per la prima volta so~
stituisce nell'ordinamento italiano ad un
sistema prevalentemente pr;vatistico qua~
le quello in vigore, che rapporta la pensio~
ne al cumulo dei contributi vershti nel cor~
so dell'attività lavorativa, un sistema mo~
derno di sicurezza sociale che commisura fin
d'ora la pensione dei lavoratori, che rag~
giungeranno 1'età pensionabile dopo il 10
maggio 1968 al 65 per cen LO della media
retributiva dell'ultimo triennia. Poichè il
salario medio dei lavoratori italiani si ag~
gira sulle 90 mila lire mensili, ne risulta che
con 40 anni di anzianità di lavoro la pen~
sione sarà di lire 60 mila mensili.

Si tratta dunque di miglioramenti sostan~
ziali che pongono l'Italia all'avanguardia
della legislazione sociale rispetto a tutti
gli altri Paesi. La prova inoPPulSnabile dei
progressi che questa legge realizza è data
dal confronto degli oneri pensionistici che
derivano dal sistema vigcnte con quelli che
deriveranno da questa legge nel periodo
1968~75. Nel predetto periodo si verificherà
infatti una maggiore spesa di circa 2 mila
miliardi che per una parte riguardano lo
aumento dellO per cenI o df"lle pensioni in
atto godute e per un'altra parte riguarde~
l'anno il nuovo sistema che colJega la pen~
sione al salario.

Questi inoppugnabili dati di fatto curn~
portano, a mio avviso, una valutazione po~

sitiva della legge in esame. Al giudizio cri~
tic o delle oPPosIzioni concorre probabil~
mente anche l'approssimarsi delle scaden~
ze elettorali. Che questo gIUdIZio negativo
sia diretto a final~tà non direttamente con~
nesse alla legge in esame è dimostrato dal~
la coincidenza delle opposizioni che con~
vergono neJl3 critica della legge sui mede~
simi punti di essa: insufficÌc..nza degli au~
menti, essi dicono, insufficienza della per~
centuale del 65 per cento nel rapporto pen~
sione~salari, regresso nell'abolizione della
pensione di anzianità e sul divieto di cu~
mulo tra pensione e salario. Questa iden~
tità di valutazione dimostra che la legge è
strumentalizzata ad altre finalità; diversa~
mente non si potrebbe spiegare la coinci~
denza degli opposti estremi nella critica dI
una legge di così profondo significato e in~
teresse sociale. (Commenti dall' estrema C;l~
nistra ).

La finaIizzazione diventa (vidente anche
sotto un altro aspetto, in quanto la legge è
considerata sostanzialmente positiva anche
all'interno dei partiti di opposizione.

Infatti, nell'altro ramo del Parlamento,
l'onorevole Amendola, pur esprimendo un
giudizio critico (ma non negativo, non usò
mai tale espressione), ha riconosciuto che
la legge contiene aspetti positivi, quale il
collegamento tra pensione e salario nella
misura del 65 per cento.

L'onorevole Feriali, alla Camera dei de~
putati, annunciò l'astensione del partito li~
berale anche se poi, nella dichiarazione fi~
naIe, nonostante i miglioramenti apportati
con gli emendamenti che furono votati dal~
la Camera dei deputati, ebbe a dichiarare
di votare contro.

Infine, il senatore Nencioni ha parlato
in quest'Aula di perplessità ed ha espresso
un giudizio critico, non positivo se volete,
ma ha riconosciuto anch'egli che il l'appor
to salario~pensione nella misura del 65 per
cento rappresenta un reale progresso del si~
sterna pensionistico italiano.

Ciò dimostra che il giudizio Clitico delle
opposizioni è influenzato anche da fattori
estranei al reale contenuto della legge pen~
sionistica. Questa infatti ha formato ogget~
to di lunghe ed impegnate trattative sinda~
cali: il consenso ad essa dato dai dirigenti
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responsabili della CGIL, della CISL e della
UIL (commentl dall'estrema ,>inistra) dimo~
stra la reale finalità del giudlZlo di coloro
che dIchiarano essere la legge contraria agli
interessi dei lavoratori.

Se questo giudizio fosse esatto, esso por~
terebbe a travolgere e a condannare tutta
l'azIOne sindacale del dirigentI delle orga~
nizzazioni dei lavoratori che si sono stre~
nuamenie battutI per conseguire la presen~
te riforma del sistema pensionistico. (Inter~
ruzioni dall'estrema sinistra). Il consenso
dei dirigenti dei sindacati, a mie, avviso, è
una grande conquista della democrazia ita~
liana.

La prova dI questo solerte Impegno dei
sindacati è data non s010 dalla trattativa
svolta col Governo ma anche d2. un docu~
mento che vorrei leggere al Senato proprio
per tranquillizzare la perplessità degli op-
positori. Si tratta dI una decisione congiun~
to. presa da tre confederazioni sindacali in
data 15 febbraio 1968, CIOè propno aHa vi~
gilia dell'accordo che, come è noto, fu con~
eluso il 23 febbraio.

Ecco Il testo del documento: «Le Segre~
terie confederali della CGIL della CISL e,
della UIL si sono numte per esaminare 10
stato della vertenza sulle pemioni, in previ-
sione della nunione di oggi del ComItato
del mmistn che deve formulare le propo~
ste definitive da sottoporre alle orgal1izza~
zioni sindacah nell'mcontro preannunclato
per i prossimi giorni.

Le confederazioni dichiarano: 1) la lo-
ro assoluta indlsponib11 jtà a qualsiasi ac~
corda che non p reveda la messa in moto del
sistema collegato all'ultIma retribuzione,
prevIsto dall'articolo 39, rinnovando la di~
sponibilità ad iniziare con una percentuale
di rendimento piÙ bassa ».

Come è noto, l smdacati avevano chie~
sto, m un primo momento, il rapporto del
70 per cento; questo signif~ca che erano di~
sponibili ad iniziare le irattaLve accettando
una percentuale più bassa

Il documento continua: «2) l'esigenza di
un miglioramento delle pensioni in atto che
tenga conto tra l'altro dello slittamento in~
tervenuto dal 1965 ad oggi; 3) la disponibi~
Jità, realizzandosi i puntI 1) e 2), da un lato
a rettifiche delle norme attuali !"elative al~
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la pCno,lonc di aw:iam!à, alJa dup!icazione
tra pensione e salano, alla sospensione del~
l'assegnazione a riserva, alla revisione del~
l'aggiunta di famigha al ol1Heri di liquida-
zione delle pensioni di invalidità, dall'altro,
a rivedere il livello contributivo, fermo re-
stando il dovere dello ';;tato di finanziare il
fondo sociale a suo totale carico, pur con
la graduaiHtà necessana. Le conDederazioni,
in attesa della convocazione da parte del
Governo per i prossimi giOl ni, dichiarano
che saranno costrette a riprendere l'azione
sindacale se le soluzioni non accoglieranno
le richieste fondamentali delle organizza-
zilOni », richieste che il Gorverno ha accolto
ultra petita perchè molte dclJe economie
previste dai sindacati non SOl1Gstate realiz-
zate.

Da questo documento risulta che le or-
ganizzazioni sindacali concordano con il Go-
verno sull'esigenza di coordinare la legisla~
zione vigente con il nuovo sistema, abolen~
do taluni istituti che non si conciliano col
riferimento della pensione al salario. Per-
tanto, nessuna contraddizione è rilevabile
tra le posizioni assunte dalla maggioranza
nel 1965 e quelle di oggi, perchè è ovvio che,
nel momento ll1 cui Il Parlamento si accinge
a dare ai lavoratori un sistema pensionisti-
co tra i più progrediti dI tutti i Paesi del
Mercato comune, è necessario procedere al~
la modIfica dI talul11 IStItuti, quali la pen~
sione di anzianità ed Il cumLilo pensione sa-
lario, che erano senza dubbio compatibili
con il vecchio sistema, ma nOn lo sarebbero
pIÙ con Il nuovo, che tende ad assicurare
ai lavoraton un trattamento pensionistico
adeguato al salano ed alla al1Zlal11tà di la~
varo.

D'altra parte, il divieto di cumulo hmita~
tamente alle pensiol11 lIquidate anteriormen~
te alla presente legge è attenuato dalla fa~
scia di 15.600 lire ed è completamente esclu~
so per i lavorato n dipendenti del settore
agricolo. Ugualmente, l'abolizione della pen-
SIOne di anzianità è stata integrata dalla
norma che anche dopo tI primo maggio
1968 Il lavoratore potrà conseguire ancor
prima dell'età pensionabile la pensione di
anzianità, qualora si trovi involontariamen~
te disoccupato, e per tutto il periodo della
disoccupazione; cioè, anche oltre i 180 gior~
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ni previsti dalle leggi in vigore per l'inden~
uità di disoocupazlione, cioè ancora pelf trut~
to il periodo di disoccupazione.

Infine, è stato stabilito, in base ad una
norma transitoria, che i lavoratori i quali
conseguano il diritto a pensione dopo il 10
maggio 1968 potranno optare, a domanda,
per il trattamento precedente, data l'esisten~
za di qualche eccezionalissimo caso, tra cui
rientrano quelli citati dall senator~ Di Prisco,
che potrebbe dar luogo all'applicazione di
questa norma transitoria.

Ma la realtà vera sul rendimento dell'at~
tuale sistema è data da una tabella appro~
vata da tutti nella relazione Stammati, dal~
la quale (non vi sto a leggere la tabella) ri~
sulta che il rendimento attuale medio della
pensione rispetto all'ultimo salario è del
40A2 per cento. Quindi, si fa un salto non
soltanto qualitativo, ma anche quantitativo,
allorquando si passa da questa misura al
65 per cento. Ho già detto che il 65 per cen~
to rappresenta la più alta misura rispetto
a tutti i Paesi del Mercato comune.

S A M A R I T A N I. E i salari?

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. I salari dipendono dal
reddito nazionale.

Dicevo che è la più alta, perchè in Fran~
cia si dà il 20 per cento dopo 30 anni di con~
tifibuzione (interruzionle dall' estrema sini-
stra), e poi si dà una rendita aggiuntiva,
quando si raggiungono i 40 anni di anziani~
tà ed i 65 anni di età pensionabile, pari al
40 per cento del salario calcolato nella me~
dia degli ultimi dieci anni. La Germania,
dopo quarant'anni di contribuzione ed a 65
anni di età, dà una pensione pari al 60 per
cento del salarlio oonltTibrutivo, e per di più
(interruzione del senatore Caponi) stabilisce
un massimale. La Russia di regola dà il 50
per cento del salario dell'ultimo anno per
la pensione di vecchiaia e d'invalidità al~
l'età pensionabile di 60 anni, come noi, e
non conosce !'istituto della pensione di an~
zianità.

Il preventivo ed opportuno accordo con
i sindacati ha permesso di individuare la
scelta migliore, allo scopo di assecondare

le maggiori, concrete aspettatIVE' degli inte~
ressati, in relazione, ovviamente, alla sItua~
zione generale economica del Paese; ma
non ha inteso diminuire in alcun :nodo i po~
teri del Parlamento. Le affermazioni in tal
senso sono state smentite nel modo più
convincente dai fatti. Il disegno di legge
presentato dal Governo, dopo essere stato
concordato con le organizzazioni sindacali,
è stato sottoposto all'esame della Camera
ed assoggettato ad un vaglio serio e costrut~
tivo, come del resto è avvenuto anche in que~
sto ramo del Parlamento. Le modifiche vo~
tate dalla Camera non alterano, peraltro, k.
linee fondamentali del provvedimento, ma
introducono ulteriori salvaguardie nell'inte~
resse dei lavoratori. Desidero ora riassume~
re gli aspetti più salienti del problema al
quale la presente legge tende a dare una
soluzione.

La legge del 1965 apportò notevoli miglio~
ramenti ai trattamenti pensiunistici e nel
con tempo delegò al Governo i poteri per una
ulteriore riforma del sistema previdenziale.
Le previsioni sulle maggiori entrate che assi~
stettero in quel momento il legislatore nei ri~
guardi delle gestioni pensionistiche purtrop~
po non si sono verificate; nei dUé anni suc~

cessivi all' entrata in vigore della predetta
legge, si è dovuto constatare che i miglio~
ramenti divenuti immediatamente operativi,
indipendentemente da quelli ulteriori pre~
visti dalla delega, hanno determinato un
forte disavanzo che alla fine del 1970 rag~
giungerà il cospicuo importo di 1.076 mi~
liardi. Ripeto che questo P. n deficit deri~
vante dalla legge del 1965, senza calcolare
gli ulteriori oneri che la delega avrebbe com~
portato. Questo cospicuo disavanzo di 1.0,76
miliardi entro il 1970 È: cas! distinto: 655
miliardi per il Fondo socialEo, 203 miliardi
per il Fonde adeguamE'l1to pensioni e 217
miliardi per le casse coltivatori diretti. Per~
tanto, per quanto riguarda le ulteriori mo~
difiche da introdurre con l'csercizio della
delega, è da ribadire che 1a lf'gge n. 903 non
prevedeva nessuna copertura finanziaria, sic-
chè in definitiva essa d::t, a q] Governo i po-
teri forrmali ma non apprestava gli Sitru~
menti materiali per la concrda attuazione
delle riforme.
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In tali condizioni sono occorsi approfon-
diti studi per creare le premesse necessarie
onde compiere un'ulteriore tappa sulla via
della sicurezza sociale Con l'accordo dei sin~
dacati si è perciò pervenuti ad una nuova
soluzione che per una parte rinvia la delega
di cui alI 'abrogato articolo 39 al 31 dicem-
bre 1970 e per la parte più importante di
essa (la commisurazione della pensione al
salario) la attua in modo diverso delegando
il Governo ad emanare le relative norme en-
tro il 30 aprile 1968 con mezzi finanziari più
adeguati, con criteri di delega più chiari ed
espliciti e prescindendo ~ data la prossi-

mità dello scioglimento del Parlamento ~

dalla consultazione della CommiSSIOne par-
lamentare che era prevista nell'ex articolo
39. Questo nuovo sistema pensionistico è
da valutarsi nel suo contesto globale. Non
è possibile seguire il metodo di criticare le
singole parti della legge senza una visione
organica complessiva della medesima. Il
provvedimento contiene infatti una vera ri-
forma in quanto molte ed importanti sono
le innovazioni che introduce e concrete
sono le basi che assicura ai futuri sviluppi
del sistema. Contemporaneamente alla ri-
forma si è previsto un aumento dellO per
cento in media delle pensioni in atto go-
dute. Quest'aumento costituisce un passo
avanti specialmente per i minimi pensioni-
stici; bisogna ricordare che nel 1965 essi
furono ulteriormente aumentati, sicchè per
esempio per i lavoratori dipendenti fra gli
aumenti del 1965 e quelli attuali si ha una
media di aumento dei minimi di circa il 45
per cento.

M A R IS. Tale aumento però non ha
compensato l'aumento del costo della vita.

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ma chi può sostenere
che il costo della vita è aumentato del 45
per cento?

Ad ogni modo giova sottolineare che il
predetto aumento è stato trasformato in
una quota fissa pIoprio per venire incontro
alle esigenze dei titolari delle pensioni di
più basso ammontare l~ qUZili, almeno per
quanto riguarda i lavoratori dipendenti,
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avranno un incremento superiore al 10 per
cento. Ma non basta. Con l'agganciamento
delle pensioni alle retribuzioni SI è dato
anche l'avvio alla gradu:..lf' eliminazione del-
le pensioni minime o, quanto meno, alla ri-
duzione del loro numero, per cui il sistema
pensionistico italiano è destinato ad essere
sempre più caratterizzato nel futuro da pen-
sioni di sufficiente ammontare.

Il rendimento del 65 per cento già detto
è il più alto di queglI esistenti nell'area co-
munitaria e comunque costituisce ~ come

è detto nella stessa legge ~ solo il punto di
partenza verso il più soddisfacente traguar-
do dell'80 per cento, da raggiunger si con una
nuova legge e con la gradualità che sarà ne-
cessario stabilire in relazione all'andamen-
to delle gestioni e dell' economia generale
del Paese.

Altro aspetto favorevole ed innovativo
del provvedimento è l'inserimento dei lavo-
ratori agricoli a rapporto continuo e di-

I scontinuo nel nuovo sistema, con parità di

diritti rispetto ai lavoratori degli altri set-
tori. Con tale inserimento i lavoratori agri-
coli dipendenti conseguono un miglioramen-
to del trattamento pensionistico che nel
tempo sarà crescente in quanto per essi la
pensione, anzichè ragguagliata, come avvie-
ne oggi, ad un contributo fisso notevolmen-
te basso e uguale per tutti i lavoratori ap-
partenenti alla stessa categoria, ~arà per il
futuro rapportata alla retribuzione risul-
tante dai contratti collettivi di lavoro.

A tal fine, nelle more dell'emanazione dei
provvedimenti ministeriali intesi a stabilire
per ciascuna provincia la predetta retribu~
zione, il disegno di legge provvede ad atte-
stare la produzione pensionabile su livelli
sensibilmente superiori ai salari medi at-
tualmente in vigore per il calcolo dei con-
tributi e quindi della pensione.

Quante volte in quest'Aula si è giusta-
mente lamentata la condizione di sfavore in
cui si trovano i braccianti agricoli! Questa
legge costituisce un passo notevole per il
futuro miglioramento della loro condizione.

Ed ora un breve accenno agli oneri del
provvedimento per avere il quadro essen-
ziale della concreta portata dei migliora-
menti e della riforma. L'aumento dellO
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per cento, pur non corrispondendo alle no-
stre ansie, ai nostri desideri, tuttavia im-
porta per un periodo inferiore al triennia,
poichè decorre dallo maggio, un onere glo-
bale di 552 miliardi di lire, cioè 200 mi-
liardi all'anno; la commisurazione della
pensione al 65 per cento della retribuzione
media dell'ultimo triennia Importerà un
maggiore onere di 176 miliardi sino a tutto
il 1970. Ma chiunque è pratico di questa
materia sa che il rendimento maggiore del
nuovo sistema si avrà negli anni a venire
quando un notevole, ingente numero di la-
voratori raggiungerà i 40 anni di anziani là
con il nuovo sistema. (lnterruZLOni dall' estre-
ma sinistra). Un onere wmpìessivo quindi,
entro il,t1lìiel11nio,di 728 mHiardi fino al 1970;
questo onere sale a circ9 1.OGOmiliardi fino
al 1975.

Come si vede, la portata finanziaria del
provvedimento è veramente ragguardevole.
Esso peraltro non solo introduce nuovi one-
ri, ma appresta anche i meZi.,I finanziari per
far fronte agli oneri stessi e per realizzare
un sia pur parziale e modesto ripianamen-
to delle gestioni deficitarie di cui ho detto.
È anzitutto previsto un contributo dello
Stato di 300 miliardi di lire nel triennia
1968-1970, contributo non lieve se si tiene
conto che già in base alla legge del 1965
nello stesso triennia il Tesoro è tenuto a
paga1fle 1.391 miMlalìdi aBe gestioni INPS.

C A P O N I. Per i soldi che erano stati
sottratti.

B O S C O, Ministro del lavoro e deli.:;
previdenza sociale. Non vi era stata alcuna
sottrazione. Ai detti oneri si aggiungano ora
quelli derivanti dal nuovo stanziamento di
300 miliardi Il contri1'uto statale riveste
particolare importanza anche sotto il pro-
filo dei princìpi. giacch~ esso costituisce un
nuovo passo sulla via della realizzazione del-
la previsione del programma economico na-
zionaLe che, come è noto, prevede nel pe-
dado lungo il finan:lJiamento del Fondo so-
ciale con prelievo contributivo di carattere
fiscale. Il provvedimento prevede inoltre un
aumento dei contributi a carico della pro-
duzione nella misura dell'1,65 per cento

che graverà, come si è dette. per due terzi
sui datori di lavoro e pEl un terzo sui lavo-
ratori. È un notevole sforzo a cui viene chia-
mato il sistema produttivo italiano, tuttavia
esso è reso necessario, come le esigenze fi-
nanziarie dimostrano

Il provvedimento prevede, infine, talune
modifiche all'istituto della pensione di an-
zianità e del cumulo di pf-nsioni. In proposi-
to per altro non sono mancate le opportune
cautele; i temperamenti già previsti nel dise-
gno di legge governatÌ\ (' o introdotti alla
Camera consentono anc'Jra più agevolmente
un sereno giudizio sulle proposte raziona-
lizzazioni. Il divieto del cumulo tra pensio-
ni e retribuzioni è, come ho eletto, parziale
in quanto per la pensione d' invalidità con-
cerne solo un terzo dell'ammontare della
pensione stessa. Si è ritenuto inoltre di esclu-
dere dal cumulo stesso una parte della pen-
sione liquidata anteriormente allo maggio
1968, mediante l'istituzione di una franchi-
gia di 15.600 lire mensili.

Per i lavoratori dipendenti dal settore
agricolo il cumulo è consentito senza limita-
zioni di sorta. Per quanto attiene all'abolizio-
ne della pensione di anzianità il Governo ha
favorevolmente accolto la proposta di con.
servare tale forma di pensione nei casi in
cui il lavoratore sia disoccupato e per tut-
to il periodo della disoccupazione. Si tenga
presente che dal 1965 ad oggi l'onere delle
pensioni di anzianità è stato per le gestioni
INPS di 170 miliardi e la media delle pen-
sioni di anzianità è di 800 mila lire annue,
il che significa che si tratta di pensioni ab-
bastanza elevate e che quindi nOll tocca i
lavoratori a bassa remunerazione, poichè,
per il meccanismo stesso del funzionamento
della pensione di anzianità, questo si riferi-
sce essenzialmente alla categoria impiega-
tizia.

Il Governo ha accolto favorevolmente an-
che una norma volta ad assicurare, per il
primo triennio di applicazione della legge,

la possibilità per il lavoratore di optare
tra la liquidazione seconùo le vecchie norme
e quella secondo il nuovo sistema. Si è in
tal modo evitata l'eventualità che in alcuni
eccezionali casi il lavoratore possa avere
un trattamento meno favorevole.
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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue B O S C O , Mmlstro del lavoro
e delta prevldenza soclale). Il contributo del~
lo Stato all'aumento del gettito contributI~
va a canco della produzIOne e l'aumento,
anche se contenuto, della contribuzione nel
settore del lavoro agricolo torniranno mez~
zi hnanziari per complessivI 6tjO milIardi
dI .Ì1re. A dettI meZZI vanno aggiunti quellI
denvantI dalla razionalÌzzazione del sistema
stes~o. Secondo le stime effettuate nel trien~
nio 1968~70, dopo le nduzioni di queste eco~
nomie etfettuate con gli emendamenti ap~
portatI dalla Camera, SI avranno economie
per 260 miliardi, sempre nel triennia. Il
che significa che, aggiunte queste econo-
mie ai 680 miliardi di finanz1:imenti esterni,
SI potrà tar ironte ai nuovi oneri di 728 mi~
liardi derivanti da questa legge e si potrà
diminuire, anche se di poco, il dBficit delle
gestIOni. In tal modo sarà facilitato l'ulte-
nore sviluppo del nuovo sistema di liqu1da~
zione delle pensioni, mediante l'elevazione
del rapporto tra pensione e retribuzione fi.~
no al graduale raggiungimento dell' obietti~
va dell'80 per cento, da reallzzarsi con suc~
cessiva legge.

Onorevoli colleghi, posso avviarmi alla
conclusione riaffermaI1do anche in questa
sede la validità della riforma sottoposta og~
gi al vostro esame, già particolarmente se~
gnalata dalla circostanza del preventivo in~
contro tra Governo e sindacati ed ora mu~
nita dell'apporto prezioso che la Camera ha
voluto offrire. È un provvedimento che ha
riscosso consensi e ha dato luogo anche a
dissensi, ma pure coloro i quali hanno rite~
nuto di dissentire non h::\nno fOluto esimersi
dal riconoscere in esso l'esistenza di aspetti
favorevoli. Esso rappresenta quanto di me~
glio oggi può farsi per le classi lavoratrici,
in relazione alle risorse disponibili. È un
provvedimento~onte che pone le premesse
di ulteriori conquiste secondo le prospetti~
ve che saranno formulate nel secondo pro~
gramma quinquennale di sviluppo.

OnorevolI colleghi, il Paese ha ~eguito con
vivo interesse il nostro e il vostro lavoro e
attende ormai l'approvazione di questa leg-
ge che costituisce un passo notevole, anche
se non completo e non definitivo, sulla vi<.-
della sicurezza sociale.

Per il regime pensioé1istico dell'lNPS il
primo programma quinquennale di svilup.
po 1966~70, approvato con legge del Parla-
mentO', prevede una spesa aJlrl1IUadi 1.820 mi~
liardi. La media della spesa tra il 1966 e il
1970, cioè nel quinquennio del primo pro-
gramma quinquennale di sviluppo, sarà in~
velce di 2.500 mHiardi l'annO'. Cdò dimostra
che il provvedimento che il Senato si ac~
cinge a votare apporta indubbi vantaggi alla
classe lavoratrice e perciò il Governo lo ha
affidato con serena coscienza all' esame del
Parlamento, nella fiducia ch,; 11 mondo del
lavoro apprezzi questa l'l ima lappa sulla via
cl] una più grande ri£orma della previdenza
sociale. (Vivi applausi dal cmtro e dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro av-
viso sugli ordini del gbrno presentati. Il
primo ordine del giorno è dei senatori Ca~
poni, Bitossi ed ahri.

V A R A L D O
I relatore. L'ordine del gior~

no invita il Governo ad uno studio; pertanto
penso che tale invito possa essere accolto.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Pur dovendo rilevare, co-
me feci alla Camera, le differenze struttura~
li che esistono tra le categorie degli autonomi
e le categorie dei lavoratori dipendenti, tut-
tavia è chiaro che non mi sottraggo all'invi~
to di studiare il problema.

P RES I D E N T E. Senatore Caponi,
mantiene l'ordine del giorno?
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C A P O N I. Non insj'~to pel la votaziiOne.

P RES I D E N T E. Seguono l'ordine
del giorniO dei senatori Santarelli, Di Prisco,
Conte ed altri, l'ordine del giorno dei sena-
tori Terracini, Brambilla, Di Prisco ed altri,
l'ordine del giorno dei senatori Trebbi, Ca.
poni ed ahri e l'ordine del giorno dei sena~
tori Terracini, Fiore ed altri.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. L'ordine del giorno San~
tarelli ed altri concerne un priOvvedimento
che non può essere preso in considerazione
attualmente perchè basta pensare a quale
è la differenza tra i minimi delle due cate-
gorie per avere l'idea della misura del costo
del provvedimento stesso.

Ma non è soltanto questo il motivo che
mi spinge a meditare su questo problema.
Si tratta di sapere se la categoria dei mez-
zadri. .. (Interruzione del senatore Santa-
relli).

Questa non è certamente l'ora, ma io po.
trei dimiOstrare qui, facendo un excursus giu-
ridico, che il mezza dI'iOnon è un lavoratore
dipendente n~ll'attuale legislazione... (In-
terruzioni dei senatori Terracini e Santa-
relli).

la non lo ciOnsidero un lavaratore dipen-
.cLent1e;comunque, lripetiO, 1Ì'lprablema deHa
parifkaziane sCl!ràoggetto di futuri studi.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
dei senatori Terracini, Brambilla, Di Pri-
sco ed altri, qui è necessario che dia, si-
gnor Presidente, una risposta più analitica.

L'utilizzazione dei contributi volontari ai
fini dell'acquisizione del diritto alla pensio~
ne è prevista dal vigente ordinamento e man-
tiene la sua validità anche per il futuro.
Pertanto, la preiOccupazione espressa dagii
onorevoli presentatori, a mio avviso, non
ha fondamento.

Per quanto riguarda il secondo punto, i
contributi verranno, a norma dell'articolo
13 della legge 1962 (riserva matematica per
le pensioni contributive), equiparati ai con-
tributi effettivi. (Interruzione dell senatore
Gianquinto). Pertanto anche su tale punto
si può dare affidamento circa la loro piç~
na utilizzazione.

Per quanto concerne, invece, la compu-
tabilità dei contributi volontari ai fini del-
l'anzianità assicurativa di 40 anni e della
determinazione della retribuzione pensiona~
bile, è da considerare che la legge prevede
un diverso modo di utilizzazione di detti
contributi, in confiOrmità alla richiesta (in-
terruzione del senatore Gianquinto) fiOr~
mulata nell'altro ram IOdellParlamentiO pro-
prio dai deputati del Gruppo comunista,
ai fini di un'asserita maggior tutela degli
i[]teressi deg1lliassiÌcUiraJtii.

È chiaro che non si può, con un'interpre-
tazione contenuta in un iOrdine del giorno,
variare quanto è stabilito dalla legge, poiahè
essa determina in che miOdo i contributi as~
sicurativi saranniO calcolati e in qual modo,
naturalmente, si muoverà il provvedimento
delegato.

P RES I D E N T E. Senatore Bram-
billa, è soddisfattiO?

BRA M B I L L A Signor Ministro,
io vorrei da lei una risposta più precisa.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per i primi due punti ho
dato assicurazioni ohe le sue perplessità non
sono fondate; per l'ultimo punto, che è quel-
lo che riguarda il calcolo, la valutazione,
agli effetti dell'anzianità, dei contributi fi-
gurativi, ho risposto che questo problema
è chiaramente regolato dalla legge, e quin-
di non si può con un ordine del giorno mo~
dificare i criteri fissati dalla legge.

Per quanto riguarda il quarto ordine del
giorno, quello del senatore Trebbi e di altri
senatori, anche qui devo ripetere che non è
possibile fin d'ora stabilire un'assimilazione
di trattamento tra gli artigiani e i lavoratori
dipendenti in quanto si tratta di categorie
diverse.

Devo far presente al senatore Trebbi, pe~
raltro, che gli artigiani e i commercianti
ricevono l'aumento di pensione di cui alla
presente legge senza nessun aumento della
contribuzione. (Interruzione del senatore
Francavilla). Senza dubbio la gestione è at-
tiva, ma si tratta di gestione di recente ini-
zio, la quale naturalmente deve provvedere
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ai pensionati che entreranno nel sistema
successivamente. È chiaro che qualsiasi re~
gime all'inizio ha modeste uscite, ma deve
accumulare le entrate ai fini di soddisfare
le pensioni future. (Interruzwne del sena~
tore Trebbi).

P RES I D E N T E. Senatore Trebbi,
è soddisfatto?

T R EBB I. Desidero sapere se il Mi-
nistro accetta o meno l'ordine del giorno.

B O S C O, Mimstro del lavoro e della
prevzdenza sociale. Dilcevo che per quaruto
nguarda il problema generale che in fondo
è stato trattato in vari ordini del giorno,
ma che e sempre il medesimo, cioè quello
dell'assimllazione dei lavoratori autonomi
con le altre categorie dei lavoratori dipen-
denti, a parte i problemi IdI differ1enza di
struttura tra le due categorie che sono net-
tamente distinte tra loro, anche a cagione
dell'età pensionabile (è risaputo che gli ar-
tigiani conseguono la pensione a 65 anni),
a parte queste differenze strutturali, accol~
go gli ordini del giorno come raccomanda-
zione di futuro studio.

Per quanto riguarda l'ultimo ordine del
giorno, quello presentato e illustrato dal se~
natore Terracini, lo accolgo pienamente, si~
gnor Presidente, in quanto posso dare assi~
curazione al senatore Terracini e agli altri
presentatori che la normativa per il rico-
noscimento dei periodi di persecuzione po-
litica e razziale conserva piena validità an-
che nel nuovo sistema.

P R E iSI D E N T E .Passiamo ora al-

l'esame degli articoli.
Si dia lettura dell'articolo 1.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Entro il 31dioembre 1970, il Govelrno del-
la Repubblica, serutita la Commissione pmda-
mentare di cui all'ultimo comma dell'arti~
CO'lo39 della Jegge 21 Juglio 1965, n. 903, in-
,tegrata da tre rappresentanti dei lavoratori
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e da tre rappresml'tanti dei datori di lavoIìO,
è delegato ad emanare, CiOn deareti av:enti
fmza di legge, su proposta del Ministro del
,lavoro e della prev1denza sO'ciale di concerto
oon gli a1tri Min:iisltricO'mpetenti, anche cO'n
provvediment'i se[Jarati, norme intese a Irego-
lare le materie di oui alle [ettere a), b), g)
ed h) del menziO'nato alrticolO' secondo i ori-
teri in esso indicati, nonchè arifmmare gli
organi dell'IstitutO' nazionale della [)J1eviden-
za sO'oiale secO'ndo le tÌndicaziO'ni del Pro-
gramma di sVliluppo economico. Per quanto

I riguarda ,le altre Iletltere dell dtalto aI1tiooJo 39
e le materie ad esse inerenti, si provvede nei
terminti, coi finalnziamenH e oon le modalità
pr'eviste dalle disposizioni seguenti.

P RES I D E N T E I senatori Di Prisco,
Fiore, Caponi, Bitossi, Brambilla, Trebbi, Sa-
maritani, Bera e Boccassi hanno presentato
un emendamento tendente a sopprimere
!'intero articolo 1 (1. 1).

Il senatore Di Prisco ha facoltà d'illu-
strare quest'emendamento.

D I P R I S C O Onorevoli colleghi,
perchè chiediamo la soppressione dell'arti-
colo 1? Il Senato ha già approvato la riaper-
tura dei termini indicati dall'articolo 39
della legge n. 903, del 1965, portando questi
termini a fine marzo del 1968. La Camera poi
su questo stesso provvedimento ha appor-
tato una modifica, trasponendo il termine
a fine aprile 1968. Cioè il Parlamento si è
espresso nei due rami con una volontà pre-
cisa, che si dia applicazione all'articolo 39
della legge n. 903, il Senato dicendo entro
la fine di marzo e la Camera entro la fine
di aprile; comunque !'indicazione delle due
Camere mi pare sia stata una volontà di ri-
solvere ill p['oblema in qUlesto iniz.io dell'an-
no 1968.

L'articolo 1 del disegno di legge invece
indica nelle sue parole iniziali entro il 31
dicembre 1970 la soluzione di alcuni proble-
mi già previsti nella legge delega del 1965.
Quali particolarmente? Uno dej problemi
più grossi che si dibattono oggi nel mondo
dei lavoratori, quello dell'invalidità. Abbia-
mo sostenuto in tutti questi anni come il
concetto della diminuzione della capacità
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di guadagno ~ tale è il testo della legge per
quanto concerne l'invalidità ~ sta creando
in tutte le direzioni provinciali degli istituti
della previdenza sociale una disparità di
giudizi che si riflette sulle attesI.;; dei lavo~
ratori. I ricorsi che vengono presentati al~
J'Istituto assumono ormai la cifra di centj~
naia di migliaia. Noi sappiamo come ven~
gono espletati in sede di direzione genera-
le: arrivano centomila ricorsi, si sistemano
tutti in un bel salone, si suddividono se~
condo le motivazioni, se ne estraggono a sor~
te alcuni numeri, e si dà un giudizio su que-
sti sette od otto ricorsi, il qua1e vale per
tutto il coacervo dei ricorsi che sono stati
presentati. Pertanto il ricorso, che è un
diritto individuale del soggetto che ricorre
per il suo caso si trova invece trasferito in,
giudizio nella somma in differenziata di tut~
ti i casi.

Il concetto dell'invalidità era uno dei pro-
blemi che doveva esser regolamentato; ce
lo vediamo invece trasferito nel periodo di
tempo previsto dalle prime parole dell'arti~
colo 1. Altrettanto dicasi per quanto riguar-
da la questione della prosecuzione volonta-
ria, quella degli addetti ai servizi domesti~
ci e quella dei lavoratori dello spettacolo.
Quest'articolo primo è la dimostrazione del-
la mancanza d'impegno che il Governo sem-
pre ha avuto rispetto all'articolo 39 della
legge del 1965. Tale articolo, come ci viene
oggi presentato, è una riconferma di quello
che noi abbiamo sempre denunciato, cioè
ohe si tratta di uno degli impegni al quale
il Governo non ha mai voluto tener fede.

Per queste ragioni noi chiediamo la sop-
pressione dell'articolo

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull' emen~
damento in esame.

V A R A L D O, relatore. Siamo contrari,
perchè non vediamo l'opportunità di negare
al Governo questa delega, quando per alcu-
ni degli argomenti che sono trattati dalla
delega stessa sappiamo che il Governo aveva
già predisposto degli schemi di disegni di
legge. Non è detto che sia necessario aspet-
tare l'ultimo giorno per espletare la delega
almeno per qualcuno di tali provvedimenti.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale ad esprimere l'avviso del Governo.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Pochissime parole per
dire al senatore Di Prisco che la Commis-
sione parlamentare, per quanto attiene al~
l'articolo 39, che prevedeva la possibilità di
emanare decreti separati, si rifiutò di pren-
dere in considerazione i cinque provvedi~
menti previdenziali presentati dal Gover-
no in quanto volle attendere il risultato del-
la volontà del Gov,erno in relazione alla let~
tera ì). Non potendosi sottoporre alla Com~
missione tutti i provvedimenti, anche per
!'imminente chiusura della legislatura, si è
previsto un duplice sistema: una delega da
attuarsi ,entro il 31 dicembre 1970, per l'eser-
cizio della quale sarà sentita una Commissio~
ne parlamentare integrata dai sindacati, ed
una delega da attuarsi entro il 30 aprile 1968,
per l'esercizio della quale non è previsto il
parere di una Commissione parh~mentare e
ciò sia per !'imminente chiusura delle Ca-
mere sia per la formulazione dettagliata del~
le norme deleganti. Nell'esercizio della de~
lega di tale più lungo periodo, il Governo
sottoporrà alla Commissione anche il prov~
vedimento per semplificare il contenzioso
previdenziale, al quale si è riferito il sena-
tore Di Prisco.

P RES I D E N T E. Senatore Di Pri~
sco, insiste sull'emendamento?

D I P R I S C O. Insisto perchè non ci
sarebbe nessun ostacolo a convocare la Com-
missione domani stesso.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento soppressivo n. 1. 1, presen~
tato dal senatore Di Prisco e da altri sena~
tori. Chi l'approva è pregato di alza,rsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatolìi, Ger!l11anò, Rotta,
Coppi, D'Andrea, Battaglia e Palumbo è sta-
to presentato l'emendamento n. 1. 2. Se ne
dia lettura.
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Z A N N I N I, Segretario:

Sostltuire le parole: «da tre rappresen-
tanti dei lavoratori e da tre rappresentanti
dei datori di lavoro» con le altre: «da sei
rappresentanti dei lavoratori e da sei rap-
presentanti dei da tori di lavoro ».

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione e il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Brambilla, Trebbi Di Prisco, Bitossi,
Bera, Samaritani, Caponi, Boccassi e Fio-
re è stato presentato l'emendamento n. 2. 1.
Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«Per l'anno 1970 l'onere del fondo so-
ciale è a completo carico dello Stato ».

VARALDO
sione è contraria.

reilatore. La Commis- P RES I D E iN T E. Il senatore Bram-
billa ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Merta ai voti
l'emendamento sostitutivo n. 1. 2, presentato
dal senatore Germanò e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 1. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Alrt. 2.

Per l'anno 1970 restano ferme, a favore
del Fondo sociale, le cOllJ1Jribuzionied i finan-
ziamenti già previsti dalla legge 21 luglio
1965, n. 903, per l'anno 1969, a carioo deLlo
Stato, del Fondo adeguamento pensioni non-
chè delle altre gestioni di cui all'articolo 3
della l,egge stessa e da ogni altra disposi-
zione in materia, fatta ecoezione per la quo-
ta di ammortamento a carico dello Stato che
ha termine col 1969 a norma della Ilettera b)
del citato artioolo 3, nonchè per Ja parte del-
la oontribuzione di cui alla ,lettera i) dello
stesso articolo, riferibile al contributo indi-
viduale dovuto dai lavoratori autonomi li-
beri professionisti.

BRA M B I L L A. Con questo emenda-
mento noi vogliamo modificare una situazio-
ne veramente grave. Il Governo era impe-
gnato a copiriI'e entro iÌl 10 !gennruio 1970
completamente con !'intervento finanziario
dello Stato gli oneri del Fondo sociale. Con
l'articolo che ci viene proposto, invece, si
dice di voler arrivare alla fine del 1970, pro-
rogando così di un anno quest' operazione
indispensabile. Se vogliamo sottrarre al fon-
do adeguamento pensioni quell'onere che
non consente di far fronte ai miglioramenti
delle pensioni e a gran parte della riforma
che viene da lungo tempo da noi richiesta e
da tutti i pensionati e lavoratori, dobbiamo
approvare quest'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione e il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

V A R A L D O, relatore. La Commissio-
ne è contraria.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo è contrario.

P RES J D E N T E < Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo n. 2. 1, presenta-
to dal senatore Brambilla e da altri senato-
ri. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 2. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Si dia lettura degli articoli sUJccessivi.

le
Z A N N I N I, Segretario:

Art. 3.

N~l rpeliiodo 10 maggio 1968~31 dicembre
1970 lo Stato OOIIlicorre,inol,tre, al l1ipiana~
mento deLla gestione del Fondo sociaJe, ed
agli oneI1i della Gest10ne srpeoialle dei oolitiva~
tOlri diretti, mezzadri e coloni con uncan~
Itlributo di lire 300 miliaI1di, c0'sì ripartit0':
per l'ann0' 1968, lire 80 miliardi; per l'anno
1969 lire 100 miliardi; per l'anno 1970, li-
re 120 miliardi; il pI1edetto aontributo dello
Stato sarà cOIrrisposlto all'IstÌ!tuto nanionale
della pI1evidenza sociale Ì!nIrate bimeSltrali e
sa:rà attribuÌ!to, annualmente, ICondecreto deI
Ministro del lavOlI"oe della previdenza so-
aiale di cÙ'ncerto cOIn il Ministro dell tes0'ro
alle predette due gestioni, garantendo al Fon-
do sociale almeno due terzi di ogni annua~
lità; aJl'onere di lire 80 miliardi derivanti
allo StatO' daH'appHcazione del presentle arti-
cÙ'lo, per ['anno 1968, si rprÙ'vviedemediante
corrispondente riduzione dello stanziamento
del capitolo 3523 dello stato di prev,isiOlne
deUa spesa del Minis1JeI1Odel tes0'ro per la I

stesso anno, destinato a far fron1Je ad oneri
dipendenti da pI1Ovvedimeil1!tilegislativi in
cÙ'rso. Il MinistrO' del tesoro è autoI1izzato ad
appOlrtare, con pI1OplI1idecreti, le 0'ocOlrrenti
variaZJi0'ni di bilancio.

(E approvato).

Art. 4.

Il Governo de[la Repubblica, su proposta
del MinistJ10 del lavom e della pl1evidenza
sociale di cÙ'ncerto cOInil Ministro del tesoro,
è delegatO' ad emanare entro il 30 aprile
1968 anche con decret,i separati aventi fOlr~
za di legge, norme intlese a stabiliil1e che per
il periodo 10ag0'sto 1968~31dkemb[t":e 1970:

a) i oontributi d0'vuti al Fondo per lo
adeguamento delle pensioni daJi Ilavoratori e
dai datOlri di lavoro sona aumentati nelJa mi-
sura dell'1,65 per oento delle netribuzioni im~
ponibili, di cui i due terzi a carico deri da~
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tori di lavOlt'oed un terzo a carico dei lavo~
lt'at0'l1i;

b) sono pror0'gati i massimali retribu~
tiV'i di cui al decreto-legge 21 dicembre 1967,
n. 1211, convertito nella legge 17 febbrai0'
1968, n. 56, nonchè il teI1mine di cui ana leg~
ge 8 giugno 1966, n. 434, per Ì!l versamento
degli accantonamenti al Fondo per !'indenni~
tà agli impiegati e per ,l'adeguamento dei
c0'ntratti previsti dal decreto-legge 8 gennaio
1942, n. 5. Entro ,il periodo di proroga, si
provvederà, sentite le 0'rganizzazioni sinda~
caLi dei datori di lavoro 'e dei lavoratori, a
stabiHre il futuro riproporzionamento delle
aliquote contributive in funzione dellla ma-
difica dei massimarli predetti;

c) il c0'ntributo dovuto all'Ente nazio~
naIe di previdenza e di assistenza per i lava~
rat0'ri dello spettacolo, a norma dell'artico~
lo 31, comma 30, della legge 4 aprile 1952,
n. 218, è elevato allO per cento deiUeretribu~
zioni imponibili;

d) i contributi base dell'assicurazione
generale obbligatoria per !'invaLidità, la vec-
chiaia ,ed i supersltiti sono dovuti nelle mi-
sme stabilite dalla tabella A allega!ta allla leg~
ge 21 luglio 1965, n. 903, per la categoria dei
salariati fissi a contratta annuo e nelle mi~
sure stabilite dalla tabella B alllegata alla
stessa legge, divise per sei, per le categol1ie
dei g,iornalieri di campagna ed assimilati, in
rappÙ'rto alle retJribuzioni medie da determi~
narsi annualmente per prÙ'vincia, cÙ'ndeareto
del Ministro del lav0'ro e della previdenza
sociale, sentita la Commissione centrale di
cui all'articolo 1 del decreto legislativo 8 feb-
braio 1945, n. 75, sulla base delle retribuzioni
risultanti dai cont1ratti collettivi di lavoro
stipulati per le suddette categorie di lavQ["a~
'to~i daMe Organizzazioni sindacali il1lteressa-
te; la misura dei contributi integrativ1i dovuti
al Fondo per l'adeguamento delle pensioni
per le suddette categorie è stabilita nel 3 per
cento delle ret~ibuziÙ'ni medie determinate
nelle forme sopraindicate, di cui il 2 per
oento a çarico dei datori di lavoro ,en per
aento a carico dei lavoratori; non si applica,
ai fini della riscÙ'ssione dei cÙ'ntdbuti dovuti
per i lavoratori agricoli subordinati, il se~
c0'ndo comma dell'articolO' 15 del regio de~
creto 24 settembl1e 1940, n. 1949;
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e) fino all'emanazione dei decreti mi~
nisteriali previsti nella preoedente lettera le
retribuzioni medie giornaliere da prendersi
a basle per il calcolo dei contdbuti di cui al-
la lettera medesima sono stabilite nelle se-
guenrti misuxe: per la categOlr,ia dei salariati
fissi, lire 2.370; per le categorie dei giorna~
Lieri di campagna ed assimi,lati, lire 2.670.

P RES I D E N T E. Da parte dei se~
natori Samaritani, Di Prisco, Fiore, Bram~
billa, Bitossi, Caponi, Trebbi e Boccassi è
stato presentato l'emendamento n. 4.1. Inol-
tre, da parte dei senatori Samaritani, Di
Prisco, Boccassi, Brambilla, Bitossi, Bera,
Trebbi e Caponi è stato presentato l'emen~
damento n. 4.2, tendente a sopprimere la
lettera b) dell'articolo 4. Si dia lettura del~
l'emendamento n. 4.1.

Z A N N I N I, Segretario:

Alla lettera a), sostituire le parole: «di
cui i due terzi a carico dei datori di lavoro
e un terzo a carico dei lavoratori» con le
altre: «interamente a carico dei datori di
lavoro ».

P RES I D E N T E. Il senatore Sa~
maritani ha facoltà di illustrare gli emen-
damenti nn. 4. 1 e 4. 2.

S A M A R I T A N I. Signor Presidente,
con il primo emendamento che abbiamo
presentato proponiamo di porre a carico del
datare di lavoro l'intero importo deU'1,6S
per cento di cui viene aumentata l'aliquota
contributiva, che significa in sostanza sot~
trazione di 380 miHardi al monte salari.

Ma ciò che voglio mettere in evidenza è
che la stima è stata fatta su un monte salari
che non è quello reale, ma è quello che de~
riva dall'effettiva contribuzione, prevista nel
1968 e nei successivi anni 1969 e 1970; quin~
di una stima di 380 miliardi, che risulterà
inferiore al reale per cui di fatto si avrà un
gettito contributivo superiore.

In questa legge vengono conteggiate in
difetto le entrate e in eccesso le uscite ed è
così che, di fronte a una spesa di 728 mi-

liardi, si può valutare un'entrata di oltre
1.0S0 miHardi di Hre.

Di qui la gravosità degli oneri in relazione
ai modesti benefici che questa leggeconce~
de ai pensionati.

Chi paga prevalentemente questi oneri? I
lavoratori occupati, i pensionati, che subi.
scono le cosiddette economie del sistema t.
che vedono distrutti dei diritti acquisiti. Si
diminuiscono i salari dei lavoratori di cen-
toventicinque miliardi, per la parte loro spet~
tante. E qui rientriamo in quella politica di
blocco salariale, di attacco ai salari che va~
nifica le conquiste raggiunte in questi ulti~
mi anni sul piano contrattuale, conquiste che
si aggirano dal 3 al 5 per cento di aumento,
e che verranno ad essere poste nel nulla, sia
dall'aumento dei prezzi al consumo che in
questi ultimi due anni è stato del 3 per cen~
to, sia dal prelievo fiscale al quale oggi si
aggiunge questo nuovo prelievo previden~
ziale.

Al tempo stesso, siamo invece di fronte
ad un aumento smisurato dei' profitti, per
cui è a tali profitti ohe deve essere fatto
carico di questo 1,65 per cento. Profitti che
rimarranno comunque elevati e tali da poter
determinare quella grande accumulazione
che oggi più che mai viene sollecitata da
tutta la politica del Governo di centro-sini-
stra, e ciò senza traslare sui prezzi questo
nuovo aumento contributivo.

Ecco il perchè del nostro emendamento.
Ma a chi vanno questi trecentottanta mi-
liardi? Vanno a coprire il deficit dell'lstitu~
to nazionale della previdenza sociale, e van~
no a riserva finanziaria. E quest'aocumula-
zione nuova dell'Istituto nazionale della pre~
videnza sociale a chi sarà destinata, onore~
vale Ministro?

Sappiamo della politica di manomissione
dei fondi della previdenza sociale, che se~
gue la tradizionale politica del fascismo,
che è servita a tamponare ed a mascherare
la politica economica del Governo. Si tratta
di una cassa, quella previdenzirule, che è sta-
ta sempre manomessa dal Governo.

Onorevole Presidente, passo ora ad illu~
strare l'emendamento soppressivo della let~
tera b) dell'articolo 4. Mentre i lavoratori
perdono netti 125 miHardi di salario, qual è
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invece Ila contropartita che viene concessa ai
datori di lavoro? L'onorevole Ministro non
ne parla mai. Non ne ha parlato 11relatore.
Di questo nan hanno parlato tutti oalom
che sono intervenuti a sostegno del progetto
di legge al nostro esame. Vi è la lettera b)
che prevede una nuova proroga dei massi-
mali contributivi in materia di assegni fa~
miliari, ma non solo: c'è una nuova proroga
del termine per il versamento degli accanto~
namenti del fondo per l'indennità agli im~
piegati, che costituiscono una somma assai
rilevante trattenuta dal padronato.

Io vorrei rilevare, signor Ministro, che qui
c'è anche un vuoto giuridico che si deve co~
munque coprire. La scadenza di questo fon~
do era al 31 dicembre 1967. Questa legge
andrà in vigore il 15 marzo: in questi tre
mesi verranno versati i ,fondi dato che non
c'è più legge che proroga? In questi tre mesi
gli industriali debbono effettuare i versa~
menti?

Io varrei dire che sono stato abbastanza
facile profeta quando, dieci o dodici giorni
fa, di DI10rrJjteal suo altteggiamell't'O che V1ole~
va significare che ormai questa era ,l'ultima
proroga dei massimali contributivi in mate~
ria di assegni familiari, dissi ohe invece non
sarebbe stata l'ultima proroga. Sono passa~
ti appena quindici giorni, e da sei mesi di
proroga passiamo ad altri due mesi e mezzo.

Ecco allora la contropartita: se il datore
di lavoro paga (ed è in fondo salario operaio)
i due terzi dell'l,65, fino al 31 dicembre
1970, versa 255 miliardi di lire e risparmia,
con la proroga fino al 31 dicembre dei mas~
simali in materia di assegni familiari, oltre
600 miliardi. Ecco la contropartita che il
Governo di centro~sinistra ha concesso, spe~
cie ai grandi industriali, alle grandi aziende
nel nostro Paese.

E mentre si afferma questo, si delinea,
a mio parere. un programma negativo, per~
chè si dice che sarà riproporzionata l'aliquo~
ta in funzione della modifica e non della
soppressione del massimale.

Ma qui quello che è più grave è che non
si intende programmare il riordinamento
del sistema degli assegni familiari, preve~
dendo nel contempo, non solo una revisio-
ne delle aliquote con l'abolizione del massi~
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male, ma anche un'estensione ed una riva~
lutazione degli stessi assegni famigliari. Que~
sta politica di non avanzamento sul pia~
no salariale e sul piano previdenziale l'espri~
me oggi il Governo di centro~sinistra, per~
chè questa è la politica imposta dalla Demo~
crazia cristiana e subìta dal Partito socia~
lista unificato e dal Partito repubblicano che
con la Democrazia cristiana sono al Go~
verno.

Noi proponiamo dunque l'abolizione del~
la lettera b) dell'articolo 4 perchè, tra l'al~
tro, non risponde a nessuna forma di finan~
ziamento del disegno di legge che viene pro-
posto. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Da parte dei .sena~
tori Di Prisco, Brambilla, Bera. Trebbi e
Caponi è stato presentato l'emendamento
n. 4.3. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Alla lettera d), sostituire le parole: «di
cui il 2 per cento a carico dei datori di la~
varo e 1'1 per cento a carico dei lavoratori »

con le altre: «interamente a carico dei dato-
ri di lavoro ».

P RES I D E N T E. Il senatore Di Pri~
sco ha facoltà d'illustrare questo emenda~
menta.

D I P R I S C O Signor Presidente,
prima d'illustrare il mio emendamento mi
rivolgo a lei, al Presidente del Consiglio e
al Ministro del lavoro per quanto è previ~
sto alla lettera b) dell' articolo 4 Vediamo
un po' assieme cosa dice questa lettera: « so~
no prorogati i massimali retributivi di cui
al decreto~legge 21 dicembre 1967, conver~
tito nella legge 17 febbraio 1968, n. 56, . . . »;
e fin qui sta bene; sapiamo tutti che si trat~
ta dei massimali degli assegni familiari. Poi
continua: «... nonchè iJ termine di cui alla
legge 8 giugno 1966, n. 434, per il versa-
mento degli accantonamenti

"
». Questo ter~

mine è scaduto il 31 dicembre 1967; che
cosa proroghiamo, un termine che è già
scaduto? Siamo al 9 marzo 1968 e siamo
completamente in vacanza di termini; non
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si può prorogare, credo, un termine già
scaduto. Allora, quale può essere l'interpre~
tazione? In base a quest'articolo i signori
industriali italiani cominceranno a versare
per i mesi di gennaio, di febbraio e di marzo
tutti i contributi che sono dovuti al fondo
di clUi si <tratta. (InterruziO'ne del Ministro
del lavO'ro e deUa previdenza sociale).

Non discuto di che cosa si tratti, dico che
l'articolo 4 prevede che il Governo della Re~
pubblica è delegato ad emanare, e la delega
deve essere ben precisa da parte del Par1a~
mento. Ma emanare che cosa? Il dispositivo
di un termine che non c'è più. Signor Pre~
sidente, questa è una questione fondamenta~
le; anche se il Governo non se ne è accor~
to nel presentare questo disegnO' di legge e
non se ne è accorto nell'altro ramo del Par-
lamento, non si può sorvolare così. Io non
me ne intendo molto, ma questo problema
esiste. Fatto questo rilievo, che non è affatto
secondario dal punto di vista della formula~
zione e del contenuto della legge, per quan~
to concerne il mio emendamento alla lette~
l'a b), con esso si vorrebbe addossare il ca.
rico contributivo per quanto riguarda i la~
voratori della campagna ai datori di lavoro.
Qui si tratta dei lavoratori più disagiati, che
sono quelli dell'agricoltura, previsti dalla
lettera b) e ci troviamo di contro a quelli
che sono i datori di lavoro che maggiormen~
te operano le evasioni contributive. Io riten-
go che questa norma debba per lo meno
dare la possibilità ai lavoratori di alleggerir~
si un poco deil contributi, che dovrebbero
essere pagati dai datori di lavoro.

P RES I D E N T E. Da parte dei se~
natori Bera, Di Prisco, Caponi, Fiore, Bram~
billa, Trebbi, Boccassi e Samaritani è sta~
to presentato l'emendamento n. 4.4. Se ne
dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Alla lettera e), sostituire le parole da:
({ per la categoria dei salariati fissi» sinO'
alla fine, con le altre: {( per le categorie dei
salariati fissi e dei giornalieri di campagna
e assimilati, lire 2.800 ".
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P RES I D E N T E. Il senatore Bera
ha facoltà d'illustrare quest'emendamento.

BER A. Credo che sia supE-rfluo ripe-
tere quali sono le condizioni previdenziali
dei lavoratori dipendenti dell'agricoltura,
cioè di estrema arretratezza: gli ultimi sem~
pre nella scala dei valori per quanto riguar~
da la previdenza; ed abbiamo sentito an-
cora oggi il Ministro affermare che si è fat-
to qualche passo avanti. Io veramente mi
sto domandando quale passo è stato fatto;
ho chiesto in Commissione di spiegarmi per
esempio come si traducono i m;glioramen-
ti: nessuno ha saputo spiegarmelo. Ma sa-
rebbe stucchevole continuare a richiamare
la situazione di questi lavoratori perchè par-
lo a Ministri e tecnici competenti e credo
che sarebbe fiato sprecato. Si d:ce sempre
che non ci sono fondi, però ogni anno gli
agrari sfuggono per 300 miliard; circa, fa-
cendo pagare gli operai, naturalmente inco~
raggiati dal Governo che è in combutta con
gli agrari. Il problema quindi non si risolve
soprattutto perchè si vual partare avanti
una determinata palitica. Nel disegno di
legge si dice che la giornata del salariata
fisso è stabilita in 2.370 lire, e in 2.670 per
il giarnaliera, in attesa di regolare la 'fetri~
buziane media di questi lavaratori con un
decreto. Prima di tutto mi chiedo su quali
basi è stata valutata questa media retri~
butiva giarnaliera e per quali motivi viene
mantenuta la differenza tra il salariato fis-
so e illavaratore a giornata. Io tutto questo
non comprendo e attendo di avere spiega~
zioni dal relatore e dal Ministro, mi sembra
ohe si dimentichi ad esemp10 che il salariato
fisso ha nel suo salario anohe la casa, il latte,
i generi alimentari. Per questi motivi noi
chiediamo che in attesa del decreto ministe-
riale, il salano medio giornaliero venga fissa-
to in 2.800 lire al giarno per tutte e due le ca~
tegorie, anche perchè ho motivo di dubitare
che tali provvedimenti verrannO' presto, co~
nascendo abbastanza bene qual è stata la so-
ler~ia del Governo nel mantenere gli impegna
presi. Ci rafforza in questo nostro dubbio
soprattutto il modo di applicare i disposti
previsti dalla legge 903 del 1965.
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P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso ~ugli emen-
damenti in esame.

V A R A L D O, relatore La Commissione
è contraria a tutti gli emendamenti proposti
aU'articolo 4. In particolare, circa l'emenda~
mento n. 4. 2 debbo dire al senatore Sama-
ritani che nel mio intervento io ho parlato
proprio dei problemi dei massimali per gli
assegni familiari e dell'accantonamento. Si
vede che egli non ha ascoltato.

S A M A R I T A N I. Bisogna guardare
le cifre!

V A R A L D O, relatore. Bisogna vedere
quali sono le cifre esatte, perchè di certe ci-
fre io mi fido poco. (Vivaci proteste dal-
l'estrema sinistra). La Commissione è con-
traria anche agli altri emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale ad esprimere l'avviso del Governa.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.. Il Governo è contrario.
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B O S C O, MinistrO' del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, anzi-
tutto devo chiarire che si tratta di un pro-
blema molto modesto (Interruzione del se-
natore Terracini). Senatare Terracini, qui
non siamo in un'aula giudiziaria, siamo in
sede politica, quindi vale anche e soprattut-
to !'importanza delle cose Per quanto ri-
guarda i massimali, non è affatto esatto che
si tratta di regalare al padronato 500-600
miliardi come è stato detto Il problema dei
massimali, come ebbi occasione di dire anche
quando si è trattato della conversione del
decreto-legge, riguarda essenzialmente lo
aspetto di una perequazione contributiva.
Attualmente il datare di lavoro paga per
gli assegni familiari una cantribuzione pari
al 17,50 per cento del salario, ma fino al~
l'ammontare di 2.500 lire al giorr.o. Abolen-
do questo massimale, l'aliquota contributi-
va scenderebbe all'Il o al 12 per cento, ma
il gettito globale dei contributi sarebbe lo
stesso. Ciò dimostra che con la proroga del
massimale non si reca un beneficio al mon-
do imprenditoriale considerato nel suo com-
plesso. Quindi la proroga non è un rega-
lo fatto alla produzione. (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
T ERR A C I N I Domando di parlare. ghi, lascino parlare il Ministro.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I, Non chiedo, signor
Presidente, l'avviso del Governo !'ugli emen-
damenti, perchJè lo canosciamo già, ma ben-
sì il suo avvi,so sul puzzle giuridico-satirico
espostoci dal senatore Samaritani e dal se-
natore Di Prisco. Si tratta infatti di decide~
re se il Senato possa approvare delle leggi
il cui testo sia redatto così da sollevare il
riso e la beffa, ovvero se anche setto questo
aspetto non sia dovere nostro tutelare la
nostra d1gnità; mi risponda chiaramente il
Ministro.

B O S C O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fiacoMà.

Voce dall' estrema sinistra. Il Ministro
sa che in questa moda si regalano 20 mi-
liardi in un anno alla FIAT. (Interruzioni
dal centro).

P RES I D E N T E. È stata chiesto un
chiarimento 311Ministro e il Ministro si ac-
cinge a darlo. Lo lascino parlare!

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Diceva, signor Presiden-
te, che la proroga del massimale in se stes~
sa considerata non rappresenta un beneficio
per la produzione, considerata in senso glo~
baIe. Mi affrettavo, però, a soggiungere che
certamente essa rappresenta, un vantaggio,
come del resto ha detto anche il senatore
Coppo nel suo discarso, per ,le industrie mag-
giori, soprattutto per quelle industrie che
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sono considerate le industrie-.base del nostro
Paese: sono le industrie dell'IRI, quelle
del settore metalmeccanico ed elettronico,
che debbono affrontare in questo momento
grossi sforzi finanziari ai fini del loro ammo~
dernamento tecnico. Nel momento in cui que-
ste industrie-base del nostro Paese debbono
operare uno sforzo per aggiornarsi e per ren~
dere la loro produzione più competitiva ri-
spetto a quella degli altri Paesi del Mercato
comune, è parso opportuno al Governo, in
relazione anche a questo nuovo contributo
pensionistico dell'l,65, che graverà per 1'1,10
a carico dei datori di lavoro, di non turbare
per il momento la situazione, anche perchè
il problema è stato discusso con i sindaca~
ti. Quando presentai il decreto~legge limita~
to a sette mesi di proroga, fino al luglio, eb-
bi la lealtà di dire al Parlamento che il ter-
mine della proroga era brevissimo, in quan-
to si stava discutendo con i sindacati l'altro
provvedimento delle pensioni in rapporto al
quale sarebbe stato considerato anche il
problema del massimale.

Passo ora all'altra questione, la quale è
d'importanza minima dal punto di vista po-
litico e finanziario, perchè si tratta non di un
contributo, ma semplicemente di un depo-
sito assicurativo presso l'Istituto nazionale
delle assicurazioni, a garanzia delle indenni~
tà di licenziamento. Quindi, il problema non
si sposta, non viene tolto nulla al lavora~
tore, ma si tratta di stabilire se !'indennità
di licenziamento deve essere data dal datare
di lavoro direttamente al lavoratore senza
passare per la fase assicurativa, oppure se
l'imprenditore debba pagare un'aliquota al~
l'Istituto nazionale dell'assicurazione per ga~
rantire !'indennità di licenziamento. Il pro~
blema è di modeste proporzioni.

Resta un problema giuridico, quello di sa-
pere se lo spirito della norma delegante in-
tende riallacciarsi al termine scaduto dallo
gennaio, oppure se si debba prorogare dal~
l'entrata in vigore di questa legg~. La prima
interpretazione è più fondata. Comunque, la
questione sarà approfondita e poi risolta in
stretta aderenza ai princìpi della legge
delegante.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo n. 4. 1, presen-

tato dal senatore Samaritani e da altri se~
natori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento soppressivo
n. 4.2, presentato daJ senatore Samaritani e
da altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
n. 4.3, presentato dal senatore Di iPriSCO e
da altri senatori. Ohi l'aprpova è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
n. 4. 4, presentato dal senatore Bera e da
altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 4. Chi l'approva è
preg~to di alzarsi.

t!: approvato.

Passiamo all'articolo 5. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 5.

Il Governo della Repubblica, su proposta
del Ministro del lavoro e della pJ:1evidenza
sociale di concerto con il Ministro del tesoro
è delegato ad emanare entro il 30 appile
1968, anche Icon decreti s.eparati aventi forza
di legge, norme intese a stabilire che, con de-
correnza 1° maggio 1968:

a) le pensioni di vecchiaia a carico deLla
assicurazione generalle obbligatoria per l'in-
validità e la vecchiaia ed i superstiti dei la-
voratori dÌlpendenti liquidate con decorrenza
anteriore allo maggio 1968, nOllichè quelle a
carico delle forme di assicurazione obbliga-
toria dei lavoratori autonomi gestite dall'Isti-
tuto nazionale della ppevidenza sociale non
sono cumulabilLi, per gli limporti eocedenti
lire 15.600 mensili, con la retribuzione;

b) le pensioni di anzianità di cui all'ar~
tioolo 13 della legge 21 luglio 1965, n. 903,
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ma1JUJratecon decorrenza ante11iOlI'eallO mag~
gio 1968 nonchè quelle di vecchiaia a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria dei
lavoratori dipendenti Hquidate con decorren~
za successiva al 30 aprHe 1968, non sono ou~
mulabili con la retribuzione;

c) le pensioni di invalidità, qualunque
sia la loro decorrenza, a carico della assicu~
razione generale obbligatoria dei lavoratori
dipendenti ed autonomi gestita dall'INPS,
fatta eccezione per l'assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro e le malattie profes~
sionali, sono ridotte di una quota pari ad un
terzo del loro ammontare, quando i titolari
delle pensioni medesime prestino attività la~
vorativa alle dipendenze di terzi. Per le pen~
siomi di invalidità dell'assicurazione generale
obbligatoria dei lavoratori dipendenti liqui~
date anteriormente allO maggio 1968 è, co~
munque, fatto salvo daMa riduzione !'impor-
to mensile di lire 15.600, a meno che la pen-
sione sia di misura inferiore a tale somma
nel qual caso si conserva per intero;

d) le norme sulla non cumulabilità e
la riduzione della pensione di cui alle prece~
denti lettere a), b), c) non si applicano ai ti-
tolari di pensione i quali svolgono attività
in qualità di lavoratori agricoli subordinati
comunque denominati;

e) le maggiorazioni per carichi di fami-
glia delle pensioni a carico dell'assicurazione
generale obbligatoria dei lavoratori dipen~
denti ed autonomi gestita dall'INPS non so-
no cumulabili con gli assegni familiari e con
le altre equivalenti integrazioni della retribu~
zione e, in caso di trattamenti plurimi di
pensione, non possono percepirsi che una
soja volta per ciascun familiare;

f) i proventi derivanti dalle trattenute
wlla retribuzione percepita dai pensionati
che prestano attività lavorativa alle dipen~
denze di terzi e in applicazione delle prece-
denti lettere a), b) e c), sono devoluti al fon-
do sociale, al fondo per l'adeguamento del-
le pensioni ed alle altre gestioni interessate
in proporzione alle quote di pensione ri~
spettivamente erogate.

I proventi derivanti dalle trattenute, in ap-
plicazione della precedente lettera e), sono
devoluti al fondo sociale;
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g) ]a contribuzione volontaria non può
essere autorizzata per clat'si di contribuzio-
ne superiori a quella corrispondente alla me~
dia delle retribuzioni percepite nelle ultime
156 settimane di attività lavorativa e l'even~

I tuale mutamento della classe può essere ef-
fettuato operando la scelta esclusivamente
fra le classi di contribuzione comprese nel
gruppo inferiore rispetto a quello in atto;
non si applica ai contributi volontari la ridu-
zione prevista dall'articolo 7 della legge 4
aprile 1952, n. 218;

h) sono abrogati gli articoli 10 e 13 del~
la legge 21 luglio 1965, n. 903, nonchè le di-
sposizioni contrarie od incompatibiH con
quelle della presente legge.

Fino al 31 dicembre 1970 gli assicurati che
possano far valere 35 anni di contribuzione
effettiva e restino involontariamente disoc-
cupati, possono, durante il periodo di disoc~
cupazione, fruire delle quote di pensione di
anzianità calcolata secondo le norme vigenti
anteriormente alla presente legge.

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Fiore, Di Prisco, Brambilla, Bitossi, Ca-
poni, Samaritani, Bera, Trebbi e Boccassi
è stato presentato l'emendamento n. 5. 1, ten-
dente a sopprimere l'articolo 5.

Il senatore Fiore ha facoltà di illustrare
questo emendamento.

F lOR E. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, questo emendamento è sta~
to da me svolto durante la discussione ge-
nerale. Il problema è di allargare la cosid~
detta fascia di franchigia, che è di 15.600
Ure. Noi proponiamo che sia elevata a 30.000
lire, che è il minimo indispensabile per non
morire di fame. Ecco perchè il pensionato
che lavora dovrebbe avere almeno una fran-
chigia di 30.000 lire.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il proprio avviso sul-
l'emendamento in esame.

VARALDO
sione è contraria.

relatore. La Commis-
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P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale ad esprimere l'avviso del Governo.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento soppressivo n. 5. 1, presen~
tato dai senatori Fiore, Di Prisco ed altri.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I senatori Rotta, Germanò, Coppi, Batta~
glia, Palumbo e D'Andrea hanno presentato
l'emendamento n. 5.7, tendente a sostituire
le lettere a), b), c), d) e f) eon le seguenti:

«a) Le pensioni di anzianità, di vec~
chiaia e di invalidità, a carico dell'assicu~ I

razione generale obbligatoria dei lavorato-
ri dipendenti ed autonomi, gestita dall'INPS,
fatta eccezione per l'assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie profes~
sionali, sono r1dotte di una quota pari ad
un quarto del loro ammontare, quando i
titolari delle pensioni medesime prestino
attività lavorativa alle dipendenze di terzi.

Dalla riduzione è fatto comunque salvo
l'importo mensile di lire 15.600 nel caso
che la pensione sia di misura inferiore.

b) La norma di cui alla precedente let-
tera a) sulla riduzione della pensione non
si applica ai titolari di pensione che svol~
gono la loro attività quali lavoratori agri~
coli subordinati.

c) I proventi delle trattenute di cui al~
la lettera a) sono devoluti al Fondo sociale
e al Fondo adeguamento pensioni, in pro~
porzione alle quote di pensione rispettiva~
mente erogate ».

Il senatore Germanò ha facoltà di illustra~
re questo emendamento.

G E R M A N O '. Signor Presidente, pur
non condividendo in linea di principio la
possibilità di alcune riduzioni per i pensio-
nati che con lavoro, di fatto, defatigante per
le loro condizioni di salute o per l'età, con-
tinuano ad ottenere un reddito di lavoro, la
proposta di cui alla lettera a) dell'emenda~

mento intenderebbe ricondurre la materia
sotto un unico profilo.

Il fatto della prosecuzione dell'attività la~
vorativa dei pensionati non deve far trascu-
rare il furto che si intende perpetrare ai
loro danni. Una norma come quella prevista
dal testo del disegno di legge annulla o ri~
duce con un colpo di spugna dei diritti or~
mai quesiti, oltre a porsi sul piano della più
incredibile ingiustizia; eppure siamo proprio
nel Paese del diritto. Questa caratteristica
della legge fa sì che domani essa può essere
facilmente impugnabile e quindi annullata
per incostituzionalità, creando anche dei pe~
ricolosi problemi finanziari per l'ente ge~
stare e risulterà fonte nel tempo di gravi
speculazioni a danno di coloro che hanno
diritto alla pensione.

Per questo noi chiediamo che l'emenda~
mento venga approvato.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il proprio avviso sul~
l'emendamento in esame.

V A R A L n O, relatore. La Commissio~
ne è contraria.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza sociale
ad esprimere l'avviso del Governo.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. 11 Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo n. 5.7, presentato
dai senatori Rotta, Germanò ed altri. Chi
l'approva è pregato di alza'rsi.

Non è approvato.

I senatori Fiore, Di Prisco, Brambilla, Boc~
cassi, Trebbi, Samaritani, Bera e Caponi han-
no presentato l'emendamento n. 5. 2, ten~
dente a sostituire, alla lettera a), le parole:
«lire 15.600 mens1li» con le altre: «30.000
lire mensili ». Questo emendamento è già
stato illustrato dal senatore Fiore.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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D I P R I S C O. Onarevoli calleghi, sia~
mo al punta in cui si parla della trattenuta
per il pensionata che lavora. Malti dei cal~
leghi sono stati presenti alla disQussliiOne che I

abbiama fatto nel 1965, quando da parte
nastra si è proposto l'emendamento, poi ap~
pravato dal Senato, tendente a togliere la
trattenuta, che aHara era di un terzo, alla
pens1ione e a ]ialScia:reinltegra :la pensQone stes-
sa pelr ill pensionato che lavorava.

Si era riconosciuto casì che, acquisito il I
diritto alla pensione e tenenda conta dei li-
velli pensianistici del nostro Paese, il pen-
sianato che pur cantinuava a lavorare do~
veva mantenere integra la pensione, senza
che perdesse il terzo.

Io devo denunciare in maniera molto chia~
ra che, subita dopo la pubblicazione della
legge, su alcune riviste qualificati espanenti
dell'Istituto della previdenza saciale si sono
permessi di definire come inqualificabile er~
rore la decisione del Parlamento di togliere
la trattenuta. Orbene, la volantà del legi~
sIa t'Ore allora è stata precisa. Soprattutto
tenendo conto dei bassi livelli di retribuzio-
ne dei lavoratori operai e agricoli, egli ha
inteso stabilire che il lavoratare che conti~
nuasse a lavorare dovesse mantenere inte-
gra la sua pensione. Nan si è riusciti ad at~
tenere ciò nel corso della discussione di que-
sta legge e la proposta che viene ara da nai
avanzata vuale peruomena fissare la fran~
chigia delle 30 mila lire, per garantire a quei
lavaratari ai quali volete dare le 2.400 lire in
piÙ di minimo di essere campresi nella fascia
di calara che hanno questa trattamento di
pensiane.

Queste sana le ragioni per cui il Gruppa
del PSIUP appoggia l'emendamento, sicuro
che sia nan un ripristina della n'Orma del
1965, perchè la situaziane in media si ag~
graverà, ma camunque un male minare nei
confronti dei lavaratori più disagiati.

BRA M B I L L A. D'Ornando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Non ho niente da ag-
giungere a quanto detto dal senatare Di
Prisco, can il quale cancardiamo pienamen~

te. Chiediamo che la votazione sull'emenda~
menta sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. Invito la Cammis-
siane ed il Gaverno ad esprimere il l'Ora
avvisa suJI'emendamenta in esame.

V A R A L D O, relatore. La Commissione
è contraria.

BaS C O Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Anche il Gaverna è can-
traria.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
natori Caponi, Fiore, Brambilla, Mammuca~
ri, Francavilla, Zanardi, Cassese, Campagna~
ni, Maris, Pellegrino, Trebbi, Samaritani,
Santarelli, Baccassi, Bitassi, Bera, Ariella
Farneti, Fabretti, Calombi e Carucci hanno
richiesta che la votaziane sull'emendamen-
to sastitutivo n. 5.2, praposta dal senatare
Fiare e da altri senatari, sia fatta a scrutinio
segreto.

Indìco pertanta la votazione a scrutinio
segreta.

I senatari favarevoli deparranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori cantrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la v'Otazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamali, Agrimi, Aimani,
Angelilli, Angelini Cesare, Arnaudi,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bat-
tino Vittarelli, Bellisario, Bera, Bergamasca,
Bermani, Bernarda, Bettani, Bitassi, Boe-
cassi, Bolettieri, Banacina, Banafini, Bosco,
Braocesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Capani, Ca-
relli, Caroli, Carucci, Cassana, Cassese, Ce--
lasco, Cenini, Cipalla, Cittante, Colombi,
Campagnani, C'Onte, Coppo, Carnaggia Me-
dici, Cuzari,
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Darè, De Daminicis, De Luca Angela, de
Michele, Deriu, de Unterrichter, Di Grazia,
Di PriSCo"

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Ferreri, Ferroni, Fiare, Farma, Fo,rtunati,
Francavilla,

Gaiani, Garlato, Gava, Genco" Germanò,
Giancane, Gianquinto, Giardina, Gigliatti,
Giorgetti, Giargi, Girauda, Giuntali Gra-
ziuccia, Gramegna, Guanti, Guarnieri,

Indelli,
Jannuzzi,
Kuntze,
Limani, Lombardi, Lombari,
Macaggi, Maccarrane, Maier, Mammucari.

Maris, Martinelli, Masciale, Mencaraglia,
Merloni, Messeri, Micara, Minella Molinari
Angiala, Malinari, Maneti, Mongelli, Mara-
bito, Morvidi, Murdaca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Odandi,
Pafundi, Pajetta, Parri, Pecarara, Pelle-

grino, Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti,
Petrane, Pezzini, Picardi, Piavana, Pirastu,
Preziosi,

Roasia, Raffi, Russo,
Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek

Lodovici, Santarelli, Santero, Scarpino"
Schiavetti, Schiavane, Scaccimarra, Secchia,
SpagnolIi, Spataro, Stefanelli,

Tedeschi, Terracini, Tamasucci, Tarelli,
Tartora, Trabucchi, Trebbi, Tupini,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Va-
raldo, VecelIia, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti, Zanca.

Sona in cangeda i senatori:

Alberti, Angelini Armando" Attaguile,
Branzi, Cambia, Ceschi, Chabad, Monni,
Marandi, Oliva, Pelizza, Rubinacci, Tessi-
tori, VaIsecchi Pasquale.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
vataziane e invito i senatori Segretari a pra-
cedere alla numeraziane dei vati.

(I senatari Segretari pracedona alla nu-
meraziane dei vati).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Praclama il risul-
tata della vatazione a scrutinio segreta sul-
l'emendamento, n. 5.2:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favarevali .
Cantrari .

Il Senato non approva.

165
83
67
98

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Da parte dei senata-
ri Trebbi, Di Prisco" Brambilla, Boccassi,
Fiore, Samaritani, Caponi e Bera è stata
presentata l'emendamento, n. 5.3, intesa a
sastituire, nella lettera b), le parole: « di cui
all'articola 13 della legge 21 luglio, 1965,
n. 903» can le altre: « Le pensiani di an-
zianità liquidate can decarrenza anteriare
a successiva 3111° maggio, 1968 ».

Il senatore Trebbi ha facoltà di illustrare
questa emendamento,.

T R EBB I. Debbo dire che can questa
emendamento, intendiamo, che nel pravve-
dimenta venga riaffermata il principio del-
la conservaziane della pensiane di anzi a-
nità, non sala per quelli che l'hanno, già
avuta, ma anche per quelli che la mature-
ranno, dapa il P maggio, 1968. Si tratterà poi
di fissare delle narme ancara più ampie di
quelle attuali anche in coerenza can le tesi
di buana parte dei rappresentanti degli altri
Gruppi parlamentari che, can le diverse
prapaste presentate in questa direziane du-
rante l'attuale legislatura, dhiedevana e ri-
vendicavano, che nel camputa per il peria-
da dei trent'anni di cantribuziane venissero,
cansiderati validi anche i cantributi figura-
tivi, ciaè quei cantributi che si riferiscono,
ai periadi del servizio, militare, di malat-
tia, di disaccupaziane, eccetera.

Di canseguenza, si vuole riaffermare la
canservaziane di un principio già acquisita
da parte dei lavaratori e si riohiede una for-
mulaziane, attraversa una legge delegata che
il Gaverna andrà ad affrontare, che si ispiri
a quei princìpi che abbiamo indicato.
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P RES I D E N T E. Da parte dei sena~
tori Boccassi, Samaritani, Di Prisco, Bram~
billa, Trebbi, Bitossi, Caponi e Bera è sta-
to presentato l'emendamento n. 5.4. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Sostituire la lettera e), con la seguente:

« e) le maggiorazioni per carico di fami~
glia delle pensioni, previste dall'articolo 21
della legge 21 luglio 1965, n. 903, sono so~
stituite dagli assegni familiari oorrisposti
nella misura e con le norme previste _ per i

lavoratori dell'industria ».

P RES I D E N T E. Il senatore Boccas~
si ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

B O C C ASS I . Con questo emenda-
mento, signor Presidente ed onorevoli col-
leghi, si vuoI risolvere la vecchia rivendica-
zione dei pensionati per quanto riguarda gli
assegni familiari. Più precisamente il no-
stro emendamento dice che: «le maggiora~
zioni per carico di famiglia delle pensioni,
previste dall'articolo 21 della legge 21 lu-
glio 1965, n. 903...)}. L'articolo 21 della
legge n. 903 dice che per ogni figlio di
età inferiore ai 18 anni, oppure inabil~
ed a carico del pensionato, l'integrazione
è di lire 2.500 mensili, se il trattamento di
pensione è inferiore a 25.000 lire mensili,
ed è invece di un decimo dell'ammontare
della pensione se è tale o se supe~a le
25.000 lire.

Noi, appunto basandoci su questo arti~
colo della legge n. 903, diciamo che tutte
queste maggiorazioni previste dall'articolo
21 vengano sostituite dagli assegni familiari,
corrisposti nella stessa misura in cui sono
previsti per i lavoratori dell'industria, cioè
nella misura di 5.300 lire per ogni figlio a
carico del pensionato.,

L'emendamento mi pare che sia semplice,
e risolve una questione che semplice non
è: si tratta infatti di un problema grave
la cui soluzione da molto tempo i pensio-
nati rivendicano.

P RES I D E N T E . Si dia ora lettura
degli emendamenti nn. 5. 5 e 5. 6.

G E N C O, Segretario:

A.llalettera g), sopprimere le parole: « non
si applica ai contributi volontari la riduzìo~
ne prevista dall'articolo 7 della legge 4 apri-
le 1952, n. 20,8 )}.

5. 5 DI PRISCO, FIORE, BOCCASSI, BERA,

TREBBI, BITOSSI, CAPONI, SAMA-

RITANI, BRAMBILLA

Sostituire la lettera h) con la seguente:

« h) i periodi di contribuzione figurati~
va previsti dalle vigenti norme di legge sono
considerati utili ai fini del diritto alla pen-
sione di anzianità.

Tutte le pensioni sono annualmente ade-
guate in proporzione diretta alle variazioni
dell'indice dei salari medi nazionali, quando
tali variazioni ammontino ad almeno il 4
per cento.

Le norme di cui al precedente comma si
applicano anche alle pensioni liquidate con
decorrenza anteriore allo maggio 1968 )}.

5. 6 DI ,PRISCO, BOCCASSI, FIORE, TREBBI,

BERA, BRAMBILLA, CAPONI, SAMA-

RITANI, BITOSSI

P RES I D E N T E. Il senatore Di Pri~
sco ha facoltà di illustrare questi due emen-
damenti.

D I P R I S C O. Il nostro emendamen-
to, onorevoli colleghi, ripropone una que-
stione che dai vari Gruppi è stata articolata
in diverse iniziative di legge. Il nostro Grup-
po ha una sua iniziativa che porta come pri-
ma la mia firma. Il Gruppo comunista ha un
suo disegno di legge. Il Gruppo socialista
unificato ha il disegno di legge Maier.

Tutti questi disegni di legge sono stati
sollecitati non più tardi di un mese fa in
Commissione affinchè potessero essere con-
teggiati agli effetti della pensione di anzia-
nità i periodi di contribuzioni figurative.
Soprattutto ci si vuoI riferire al periodo del
servizio militare. Ricordate tutti con quan~
ta commozione si è discusso due anni fa
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sul fatto che nella pensione di anzianità I

occorreva riconoscere il periodo del servizio
militare. Ricordate tutti che abbiamo por~
tato l'esempio di quel lavoratore che ha
avuto la fortuna, per varie ragioni, di ri~
manere a casa negli anni dal 1939AO fino al
1945, e di un altro lavoratore che, invece,
è stato costretto, in seguito al richIamo al~
le armi, a recarsi in zone disagiate. Il pri~
ma lavoratore si è trovato negli anni utili
alle contribuzioni proprio durante il perio~
do della guerra, il combattente, il richia~
mato, invece, si sono trovati completamente
esclusi da questi benefici. Abbiamo chiesto
che nel periodo figurativo fosse compreso
il servizio militare e qui riportiamo la nor~
ma; nel secondo comma portiamo la que~
stione della cosiddetta scala mobile, affin~
chè l'aumento delle pensioni sia collegato
alla variazione dell'indice dei salari medi
nazionali, non quindi collegato a quello che
è il criterio dell'indice dell'aumento del co~
sto della vita, ma dei salari minimi, perchè
è sui salari che si versano i contributi. Chie~
diamo quindi che il collegamento sia at~
tuato e chiediamo altresì che quanto è pre~
visto sia esteso a tutti i trattamenti prima
dello maggio 1968.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere Il loro
avviso sugli emendamenti in esame.

V A R A L D O, relatore. La Commissio~
ne è contraria a tutti gli emendamenti.

S A M lAR I T A N I. Non dice neanche
il motivo!

V A R A L D O, relatore. Non lo diciamo
perchè quando tentiamo di farlo ci inter~
rompete!

T R EBB I. Bella spiegazione! (Clamori
dall' estrema sinistra).

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. L'accoglimento degli
emendamenti proposti dai senatori comu~
nisti comporterebbe un onere finanziario di
oltre mille miliardi annui. Pertanto il Go~
verno dichiara di non poterli accettare.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento sostitutivo n. 5. 3, presentato dal
senatore Trebbi e da altri senatori. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
n. 5.4, presentato dal senatore Boccassi e
da altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento soppressivo
n. 5.5, presentato dal senatore Di Prisco e
da altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
n. 5.6, presentato dal senatore Di Prisco e
da altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 5. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 6. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 6.

Il Governo della Repubblica, su proposta
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale di concerto con il Ministro del te~
soro, è delegato ad emanare entro il30 aprile
1968, anche con decreti separati aventi forza
di legge, norme intese a stabilire che:

a) a decorrere dallo maggio 1968: gli
importi mensili delle pensioni dell'assicura~
zione generale obbligatoria dei lavoratori di-

I pendenti superiori ai trattamenti minimi, li-
quidate con decorrenza anteriore allo mag-
gio 1968, sono aumentati nella misura di lire
2.400; le misure dei trattamenti minimi di

. pensione a carico dell'assicurazione generale

i

obbligatoria dei lavoratori dipendenti di cui

I

alle lettere a) e b) dell'articolo 16 della legge
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21 luglio 1965, n. 903, sono elevati, rispet~
tivamente, a lire 18.000 ed a lire 21.900 men~
sili; le pensioni liquidate e da liquidare a ca~
rico delle Gestioni spec~ali per i coltivatori
diretti, mezzadri e coloni, per gli artigiani e
gli esercenti attività commerciali, compre~
si i trattamenti minimi, sono aumentati nel~
la misura di lire 1.200 mensili; gli importi
mensili dei trattamenti minimi stabiliti per
le persone indkate all'articolo 15 della legge
12 agosto 1962, n. 1338, sono elevati rispetti~
vamente da lire 12.000 e 15.000 a 18.000 e i
maggiori oneri sono a carico del fondo per
adeguamento delle pensioni;

b) le pensioni da liquidare con decor~
renza posteriore al 30 aprile 1968 a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria dei
lavoratori dipendenti, fatti salvi i trattamen~
ti minimi di cui alla precedente lettera a), I
sono rapportate alla retribuzione contribu~ I
tiva media annua pensionabile desumibile
dalle ultime 156 settimane di contribuzione
effettiva in costanza di lavoro o figurativa
antecedenti la data di decorrenza della pen~
sione, in modo da garantire, con 40 anni di
contribuzione effettiva e figurativa un impor~
to annuo, pari al 65 per cento della retribu-
zione pensionabile medesima comprensiva
della 13a mensilità, e percentuali proporzio~
nalmente inferiori per le anzianità minori
di 40 anni. Alle pensioni indicate neUa pre~
sente lettera non si applica la disciplina sul
differimento della liquidazione di cui all'ar-
ticolo 12~sub articolo 2 della legge 4 aprile
1952, n. 218, modificato con l'articolo 20
della legge 21 luglio 1965, n. 903. Fino al
1970 le posizioni assicurative costituite an-
che con contributi volontari danno luogo
ad una pensione calcolata con Je norme di
cui alla presente lettera, limitatamente ai
contributi obbligatori versati in costanza di
lavoro e figurativi; la pensione cosÌ calco-
lata è integrata da una somma annua pari a
18,n volte i contributi base versati in regime
di prosecuzione volontaria. Ai fini deJla ap~
plicazione della presente lettera i periodi di
contribuzione riconosciuti ai sensi della leg~
ge 10 marzo 1955, n. 96, e successive modifi~
cazioni, 'Sono equiparati ai periodi di contri~
buzione volontaria.

Fino al 31 dicembre 1970 i lavoratori as~
sicurati possono ottenere, a domanda, che la
pensione sia calcolata secondo le norme vi~
genti anteriormente all'entrata in vigore del~
~la presente legge;

c) nel periodo 1° maggio 1968~31 di~
cembre 1970 la retribuzione settimanale non
può essere presa in considerazione per gli
importi eccedenti quello medio risultante
dalle ultime 52 s.ettimane coperte da contri~
buzione in costanza di prestazione di lavoro
precedenti il 1° maggio 1968, aumentato, ri~
spettivamente, fino ad un massimo del 7,
14,21 per cento a seconda che la retribuzione
predetta sia desunta da settimane comprese
negli anni 1968, 1969 o 1970;

d) le pensioni di vecchiaia e quelle di
invalidità decorrono dal primo giorno del
mese successivo alla data di presentazione
della domanda e, nel caso in cui le condizio-
ni per il diritto alla pensione si siano verifi~
cate successivamente a tale data, ma prima
della definizione della domanda, le pensioni
anzidette decorrono dal primo giorno del
mese successivo a quello nel quale le condi~
zioni medesime si sono verificate;

e) i contributi versati dopo la decorren~
za della pensione danno luogo, a domanda,
e con periodicità non inferiore a due anni,
ad un supplemento neLla misura pari a 18, n
volte i contributi base versati;

f) a decorrere dallo maggio 1968 le im~
piegate ed i loro superstiti titolari di pen~
sione a carico dell'assicurazione generale ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti liquidate anteriormente alla data
di entrata in vigore deJla legge 4 aprile 1952,
n. 218, possono ottenere, a domanda, che ai
rispettivi trattamenti siano applicate le nor~
me di cui agli articoli 12 e 13 del regio de-
creto~legge 14 aprile 1939, n. 636, nel testo
modificato dall'articolo 2 della legge 4 aprile
1952, n. 218;

g) con decreto del Ministro del ,lavoro e
della previdenza sociale, da emanarsi entro il
31 dicembre 1968, sarà semplificato il siste~
ma delle denunzie delle retribuzioni da as~
soggettare a contribuzione istituendo, altre-
sÌ, un modulo di denuncia unica per la perce~
zione contributiva delle varie forme di pre~
videnza e di assistenza sociatle;
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h) è sospeso l'accantonamento a riSCI va

di cui all'articolo 11 della legge 21 luglio
1965, n. 903, per il periodo 1° gennaio 1968~31
dicembre 1970;

i) i limiti di reddito di cui all'articolo
28 della legge 21 luglio 1965, n. 903, sono
aumentati del 10 per cento, a decorrere dal
1° maggio 1968;

1) gli aumenti delle pensioni di cui alla
precedente lettera a) del presente articolo
non sono computabili agli effetti dell'arti~
colo 15 del decreto del Presidente della Re~
pubblica 11 agosto 1963, n. 1329.

P RES I D E N T E. A questo articolo
sono stati presentati vari emendamenti. Si
dia lettura degli emendamenti nn. 6. 1 e 6.2.

G E N C O, Segretario:

Alla lettera a), sostitUIre le parole:
({ a

decorrere dallo maggio 1968 » con le altre:
{(a decorrere dallo gennaIO 1968».

6. 1 BOCCASSI, FIORE, DI PRISCO, TREBBI,
BRAMBILLA. SAMARITANI, CAPONI,

BERA, BITOSSI

Alla lettera a), sostztuire le parole: «COli
decorrenza anteriore allo maggio 1968»

con le altre:
({con decorrenza anteriore al

1° gennaio 1968 ».

6. 2 TREBBI, DI PRISCO, BRAMBILLA, CA~
PONI, BOCCASSI, BERA, BITOSSI,

FIORE, SAMARI l'ANI

P RES I D E N T E. Il senatore Boccassi
ha facoltà di 1llustrare questi due emenda~
menti.

B O C C ASS I. Gli eUlendamenti si il~
lustrano da sè: si tratta di dare ai pensio~
nati un vantaggio di sei mesi circa.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen~
to n. 6.3, presentato dai senatori Fiore, Di
Prisco, Brambilla, Caponi, Trebbi, Bitossi,
Samaritani, Bera e Boccassi. Se ne dia let-
tura.

G E N C O, Segretario'

Alla lettera a), sostltuire le parole da:
({ gli importi mensili delle pensioni», sino
alla fine, con le altre: ({ I trattamenti minimi
dell'assicurazione generale obbligatoria dei
lavoratori dipendenti, compresi i trattamen-
ti minimi stabiliti per le persone indicate
all'articolo 15 della legge 12 agosto 1962,
n. 1338, sono unificati ed elevati a lire 25..000
e a decorrere dallo gennaio 1969 a lire
30.000.

Il trattamento minimo spettante ai col~
tivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani
e agli esercenti attività commerciali è ele-
vato a lir,e 17.00.0 e a lire 22..000 dal 1° gen~
naia 1969 e a lire 30.000 dallo gennaio 1971.
I trattamenti di pensione dell'assicurazione
generale obbligatoria dei lavoratori dipen-
denti superiore ai minimi sono aumentati
nelIa misura di lire 5.000 al mes,e ».

P RES I D E N T E. Il senatore Fiore ha
facoltà di illustrare questo emendamento.

F lOR E. Signor Presidente, onorevole
Ministro, credo che questo sia l'emendamen~
to più importante che noi presentiamo; que~
sta è la parte più manchevole della legge, la
parte essenzialmente negativa. Infatti il pro-
blema dei minimi è sorto nel 1952. L'onore~
vale Ministro sa che con la legge n. 128 del
1952 per la prima volta si istituirono i mini.
mi di pensione nelIa misura di 3.500 e di
5..000 lire; in prosieguo di tempo questi mi~
nimi sono stati aumentati. NelIa discussione
generale ho dimostrato che coJoro che usu~
fruiscono dei minimi sono in tali condizioni
soprattutto per colpa dei vari Governi, per~
chè sono le vittime delle evasioni contributi~
ve dei padroni, specialmente i lavoratori
agricoli. I minimi oggi sono 15.60.0 e 19.500;
si era chiesto e si chiede un aumento dei mi~
nuimi e la loro unilficazione. Non si capisce
ancora ~ e io desidererei che l'onorevole
Ministro riuscisse a spiegarmelo ~ perchè a

60 anni si deve avere il minimo minore di
15600 (e oggi di 18.000) mentre a 65 anni s~
deve avere il minimo di 21.8.00; ciò non si
capisce perchè tanto le 21.80.0 quanto le
18.000 sono assolutamente inferiori ~ e mi
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appello a tutti i colleghi medici ~ al mi~

nimo vitale. Ecco perchè la nostra richie~
sta è giustificata da queste condizioni e dal
fatto che non dobbiamo nascondere che i
minimi riguardano circa 3 milioni e 600 mila
pensionati. I mezzi finanziari ci sono perchè
i vostri 300 miliardi non servono per la ri.
forma e per gli aumenti ma vanno momen-
taneamente a diminuire il deficit dell'INPS,
deficit che può essere più agevolmente dimi~
nuito con una migliore attrezzatura e so~
prattutto eliminando le evasioni previdenzia~
li che all'atto ammontano ad oltre 300 miliar~
di l'anno. Ecco il perchè della nostra pro~
posta di elevare i minimi per gli ex lavora~
tori dipendenti a 25 mila dal 1968 e a 30
mila dal 1969; a 17 mila, a 22 mila e a 30
mHa, nelle date indicate, i minimi dei pensio~
nati autonomi. Questo nostro emendamento,
onorevole Ministro, qualificherebbe questa
legge che è la peggiore legge che, dal pun~
to di vista degH aumenti, da dopo la Li~
berazione, sia stata presentata ed approvata
dal Senato.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen-
to n. 6.4, presentato dai senatori Trebbi, Di
,Rrisco, BrambiUa, Caponi, Boccassi, Fiore,
Samaritani, Bera e Bitossi. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Sostituire il primo comma della lettera b)
con il seguente:

« b) le pensioni da liquidare con decor~
renza posteriore al 30 aprile 1968 a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria dei
lavoratori dipendenti, sono rapportate alla
retribuzione lorda media annua soggetta a
contribuzione pensionabile desumibile dal~
le ultime 156 settimane di contribuzione ef-
fettiva o volontaria antecedenti la data di
decorrenza della pensione computando agli
stessi effetti come integrazione a salario pie-
no i periodi di disoccupazione, di materni~
tà, di infortunio, di malattia, di servizio mi-
litare, in modo da garantire, con 40 anni di
contribuzione effettiva volontaria e figura~
tiva un importo annuo pari al 70 per cento
c, a partire dallo gennaio 1970, all'80 per
cento della retribuzione pensionabile mede-
sima integrata dalla tredicesima mensilità.

Per le anzianità minori di 40 anni, l'importo
annuo della pensione è pari ad un quarante-
simo della medesima percentuale della re~
tribuzione per ciascun anno di contribuzio~
ne eff,ettiva, volontaria .o figurativa »,

P RES I D E N T E . Il senatore Trebbi
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

T R EBB I . Sarò molto breve, signor
Presidente, perchè l'elemento di fondo di
questo emendamento è quello di aumentare
dal 65 al 70 per cento a partire dallo mag-
gio il rapporto tra pensione e retribuzione,
per portarla poi all'80 per cento colla gen~
naia 1970. Questa è la rivendicazione mag~
giare che noi poniamo e nel con tempo ponia~
mo anche la richiesta d' con<iderare, ai fini
del calcolo, valida anche la contribuzione
volontaria, quella contribuzione che il Go~
verno ha scartato nell'ultima stesura venuta
fuori alla Camera. Conseguentemente noi
abbiamo almeno la speranza che queste im~
postazioni possano essere accolte anche se
è vero che l'andamento dei lavori ci fa rile~
vare che le cose non vanno secondo le no-
stre richieste.

P RES I D E N T E. Seguono gli emen~
damenti nn. 6.5, 6.6 e 6.7, presentati dal
senatore Caponi e da altri senatori. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Alla lettera b), aggiungere, in fine, le se~
guenti parole: «Per li lavoratori subolldinati
giornalieri di campagna l'anno minimo dI
contribuzione è formato da 156 gIornate per
gLi uomini 'Con ,la qualifica supenor1e a quel-
la di eocezionale, da 104 !giornate perl'e don-
ne ed i giovani con qualifica superiore a
quella di eocezionale, da 70 contributi per
le donne ,e i giovani con qualifica di 'eooezio~
naIe. A tal fine si computano i contributi fi~
gurativi e volontari nOlllichè i contribut,i fi~
gurativi di di'sooC:lllpazione indennizzata, di
mallaittia, di maternità, d',infortunio, di tu~
bercolosli, di servizio militare ».

6. 5 CAPONI, BERA, DI PRISCO, BRAM~

BILLA, BOCCASSI, SAMARITANI,

BITOSSI, FIORE, TREBBI
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Alla lettera b), aggmngere, m fine, le se~
guenti parole: «Le penslOni costituite an~
che con ,contributi volontari sono liquidate
secondo la norma del pJ:1esente comma suUa
base della comparazlione tra la retnbuzione
comparativa media annua pensianabile de~
sumibile dalle ultime 156 settimane dI con~
tribuzione effet,tiva in cOSltanza di lavoro e
i,l salario medio nazIonale della categoria

alla quale apparteneva ,il titolare per i:1 pe~
dodo copeI1to da contributi volontan ".

6. 6 CAPONI, DI PRISCO, TREBBI, Boc~
CASSI, BERA, BRAMBILLA, BITOS~

SI, FIORE, SAMARITANI

Alla lettera c), aggiungere, m fine, le se~
guenti parole: «Le pensioni da liquidaJ:1e con
decorrenza poste6ore al 30 aprile 1968 a
carko della gestione speciale dei colltivatori
diretti, mezzadri e calam, sono rappor1tate
al reddito di ,lavoro medio convenzionale
con le modalità che salranno determinate con
deo:mto del Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale, sentite le associazlioni pI1O~
fessionali delle caJtegori.e interessate, da ema~
narsi entro :il 31 dkembre 1968 ».

6. 7 CAPONI, DI PRISCO, TREBBI, SAMA~
RITANI, BRAMBILLA, FIORE, BI~

TOSSI, BERA, BOCCASSI

PRESIDENTE.
ha facoltà di illustrare
menti.

II senatore Caponi
questi tre emenda~

C A P O N I. Signor Presidente, prima di
tutto mi deve permettere di aggiungere alcu~
ne considerazioni a quelle espresse dal col~
lega Fiore sull'emendamento alla lettera a)
dell'articolo 6. Io vorrei richiamare l'atten~
zione di tutti i colleghi in modo particolare
di parte democristiana, sul fatto che col
disegno di legge che noi andiamo ad appro~
vare si aggrava notevolmente la sperequa~
zione di trattamento, cioè dei minimi di pen~
sione. tra lavoratori agric0li dir,endenti e la~
voratori agricoli autonomi, coltivatori diret~
ti. Infatti mentre ai lavoratori agricoli di~
pendenti offriamo poco, offriamo 2.400 lire
al mese di aumento, per ~ co;tivatori diretti
l'aumento è limitato a 1.200 lire. È di fronte
a questo aggravamento della sperequazione I

che a nostro modo di vedere si giustifica
maggiormente la seconda parte dell'emenda~
mento proposto ed illustrato dal collega
Fiore.

Noi chiediamo, onorevole Bosco, che in
concreto si esamini la possibilità di arrivare,
sia pure con gradualità come lei continua~
mente sostiene, alla parificazione dei minimi
di pensione. Ed è per questo che proponia~
mo le 17 mila lire di minimo subito, le 22
mila per il 1969 per arrivare entro il 1970,
cioè nei termini previsti anche dal program~
ma quinquennale di sviluppo, alla parità con
gli altri lavoratori dipendenti dell'agricoltu~
ra e degli altri setton.

Per quanto si riferisce all' emendamen to
to all'articolo 6, lettera L). :iggiuntivo, vor~
rei richiamare l'attenzio.'le del Ministro sul
nuovo meccanismo di liquidazIOne delle pen~
sioni per i lavoratori d~penQcnti, aggancia~
to al salarlio e all'anzlianiltà di seLrvizlio, che
considera la retribuzione medIa ricevuta nel~
le ultime 156 settimane. Nel caso specifico
dei salariati agricoli, fis<;i o non fissi, a no~
stro modo di vedere non è giusto il riferi~
mento e 156 settimane, seppme siano consi~
derati i contributi figurativ; per disoccupa~
zione e malwttia. Mi, spiego. Per un salada~
to fisso, il riferimento aJle 156 settimane
SiÌ pruòanche accettare, non comporta nes~
suna sperequazione. C'è per il salariato fis~
so, soprattutto deHa vaPe padana e dell'Ita~
lia centrale, la continujtà del lavoro e quin~
di la continuità deHa retI ibU7ione, per cui si
può calcolare benissimo la wedia degli ul~
timi tre anni. Ma il disuJrso onorevole Bo~
sco e onorevoli cQlleghi, cambia completa~
mente quando ci troviamo d; fronte al mi~
lione e 200 mila circa di braccianti o sala~
riati delle 26 provincie meridionali. Nei con~
fronti di questi lavoratori, alcune settimane
orsono, abbiamo prorogato gli elenchi ana~
grafici. Gli elenchi anagrafici sono fondati
sul presuntivo di giornate lavorative, cioè
si calcola un accredito fisso per ogni sala~
riato di 156 giornate all'anno e per le donne
e l giovani di 104 giornate all'anno; per gli
eccezionali si calcolano addirittura 70 gior~
nate.

Ora, applicare nei confronti dei salariati
agricoli il criterio che applichiamo per il la~
voratore dell'industria, cioè d; 156 settimane
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piene, significa che non ci riferiamo al sala~
ria medio degli ultimi tre am.i: per avere
le 156 settimane di salario pieno dobbiamo '
necessariamente tornare indietro di 5~6~7 e
anche 8~9-1O anni. Ciò comporta un evidente
danno per illlavoratolr:e. I oolleghi e l'onore.
vale Ministro sanno che i salari sono in con-
tinua evoluzione, cioè corrono i prezzi e i sa~
lari necessariamente debbono andarvi dietro.
E allora, che cosa si verifica? Che l'ultimo
salario, al momento del collocamento a ri~
poso, è certamente superiore a quello che
viene preso per il calcolo e in vigore 8 o 10
anni indietro. Noi riteniamo, allora, che so-
prattutto per i salariati meridionali non si
possa stabilire il criterio del calcolo sulle
156 settimane di salario medio, ma che si
debba considerare come salario annuo le 156
giornate comprese e stabilite daglI elenchi
anagrafici. Riteniamo, altresì, che questo
emendamento potrebbe essere benissimo ac~
colto senza notevoli difficoltà.

Dato che ho la pal'ola, passo ad illustrare
il terzo emendamento da noi presentato, per~
chè il secondo è pratican'enteI:lustrato.

I colleghi, nella discussione generale e
anche nella discussione degli ordini del gIOr-
no e di altri emendamen1j hanno contestato
i nostri argomenti validi c le ,'fre portate per
dimostrare che il provvedimento in discus~
sione non rappresenta un effettivo avvio alla
riforma.

I] problema che sollevo lo conferma. Ma

da parte del Ministro e del relatore (il quale
è stato molto parco nelle parole e soprat-
tutto nelle risposte) si è voluto dimostrare
al contrario che ci troviamo di fronte a un
effettivo avvio della riforma previdenziale.

Comunque, se pure il previsto aggancio
della pensione alla retribuzione sia fatto al
livello secondo noi ~ seconde iì giudizio che

abbiamo dato ~ insufficiente del 65 per cen~

to della retribuzione, tuttavia dobbiamo ri~
conoscere che si afferma dmeno il principio
che, come si dice si apre la strada all'80
per cento deJla retribuz: ~me.

Ora io vorrei far rilevare al Ministro e ai
colleghi che la riforma previdenziale è enun~
ciata nel titolo settimo del programma quin-
quennale di sviluppo; pertanto ci si dovreb-
be muovere oggi in base alla riforma enun-
ciata, anche con questo provvedimento, il

quale non dovrebbe terdere soltanto a ga~
rantire il 65 per cento (e domani 1'80 per
cento), cioè a garantire l'aggancio alla re~
tribuzione solamente per i lavoratori dipen~
denti impiegati nell'agricoltura, ma dovreb~
be tenere presente anche la condizione dei
lavoratori autonomi. E qm ritorno ancora
ai coltivatori direttI.

Io vorrei precisare che, se noi affermia-
mo per il lavoratore agricolo dipendente il
principio dell'aggancio della pensione alla
retribuzione e alla anzia1l' tà, non ci dovreb~
be essere giustificazione per escludere e tra~
scura re la situazione in cui vengono a tro~
varsi i lavoratori coltivaton diretti, mez~
zadri e coloni. L'esclusione è proprio in con~
trasto con il buon senso e con i criterì di una
sana riforma previdenziale.

Con il nostro emendamento poniamo in
evidenza proprio questa situazione dei mez~
zadri, dei coloni e dei coltivatori diretti. Che
cosa chiediamo? Noi chiediamo che, come
per il lavoratore d:pendcr.te si va verso l'ag-
gancio della pensione alla retribuzione e
alla anzianità del 65 per cento, con l'augurio
di arrivare, attraverso lo sviluppo delle lotte
che vi sarà nel Paese, all'80 per cento, così
anche per i lavoratori agricoli, mezzadri, co-
loni e coltivatori diretti, si stabilisca fin da
oggi il criterio di aggancio della pensione
al reddito annuo convenzionale. Ed io ho
detto reddito annuo convenzionale perchè
noi stessi ci rendiamo conto che i mezzadri,
i coloni e i coltivatori diretti non hanno una

:
retribuzione alla quale si può fare riferi~
mento, ma per essi è possibile seguire il cri-
terio del reddito annuo convenzionale, che
è utilizzato anche, mi sembra, per una con~
tribuzione; pensiamo chp cas; si possa risol~
vere tecnicamente il problema.

Il ministro Bosco risolverà ancora il pro-
blema del finanziamento, ma io, a questo
punto, mi permetto di osservare, e concludo,
innanzitutto che oggi non faremmo altro
che affermare un diritto in linea semplice-
mente di principio; e specifico che i mezzadri
i coloni e i coltivatori diretti fino al 1972
sono tutti soggetti ai minimi di pensione,
cioè fino a quell'anno non supereranno il mi-
nimo di anzianità di quindici anni per avere
diritto alla pensione. Non c'e pertanto bI-
sogno di prevedere oggi nessuna spesa, c'è
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soltanto da affermare questo principio pere~
quativo nei confronti dei lavoratori autono~
mi. Per la spesa che potrà derivare succes~
sivamente al 1972, quando coloni, mezzadri
e coltivatori diretti scatteranno dal minimo
di pensione e potranno avere anche loro una
pensione contributiva, agganciata al reddito,
giacchè si debbono far~, m: sembra, sette
decreti delegati per trentacinque argomenti,
vorrà dire che fra i tanti argomenti si potrà
inserire anche quello di risolvere il pro.
blema fmanziario.

Noi, signor Ministro, apprezziamo lo sfor.
zo che lei può aver compiuto per avviare ad
una certa contribuzione i proprietari agrari.
Ma creda pure che Gaet.:lni pctrà aver stril.
lato abbondantemente, però mi creda si è
fatto troppo poco' Ci soco palfcchi proprie.
tari terrieri che possono e debbono pagare
piÙ del 2 per cento di contributi per i la.

voratori, i quali ogni anno permettono ai
proprietari stessi di realizzare lauti profitti.

Ciò detto, vorrei ascoltare una risposta
positiva e soprattutto argomentata, prima
dal relatore e poi dal Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen~
to n. 6. Il, presentato dai senatori Rotta,
Germanò, Coppi, Battaglia, Palumbo e D'An~
drea, tendente a sopprimere la lettera h)

dell'articolo 6. Il senatore Germanò ha fa.
coltà di illustrarlo.

G E R M A N O'. È inammissibile, signor
Presidente, che, senza pervenire pnma alla
chiarificazione di cui alI' articolO 1 del dise~
gno di legge, si vengano a minare le basi fi.
nanziarie dell'ente cui ~ affidata la gestione

generale delle assicurazioni obbligatorie,
mangiandosi dal sistema ~ per dirla in mo.

do pedestre ~ oltre che il frutto anche la
pianta, ovverosia le riserve. Per questa ra.
gione noi chiediamo che l'emendamento da
noi proposto venga approvato.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen.
to n. 6.8, presentato dai senatori Boccassi,
Brambilla, Di Prisco, Caponi, Bera, Bitossi,
Fiore, Trebbi e Samaritani. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Alla lettera i), sostltuire le parole: «del
10 per cento a decorrere dclll" maggio 1968 }}.

con le altre: «del 20 per cento a decorrere
dal 10 gennaio 1968}}.

P RES I D E N T E. Il sena tore Boccas~
si ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

B O C C ASS I. Con questo emendamen.
to noi, riferendo ci all'articolo 28 della legge
n. 903 del 1965, il quale reca alcune modifi.
cazlOni sui limiti di reddito per avere dirit.
to alla pensione per alcune categmie tira OUJi
i ciechi civili, basandoci cioè sulla percen.
tuale nei confronti dei minimi di reddito,
chiediamo di elevare la percentuale attuale,
che è dellO per cento, al 20 per cento.

Inoltre, signor Presidente <;emi permette,
giacchè ho la parola, vorrei far osservare
che nel successivo emendamcl1l0 n. 6.9 le
parole: «legge 15 febbraio 1968, n. 46 }} van~
no corrette con le altre' « legge 15 febbraio
1958, n. 46 )}.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen.
to n. 6.9, presentato dai senatori Di Prisco,
Trebbi, Boccassi, Fiore, Bitossi, Brambilla,
Bera, Caponi e Samarwmi S, dia lettura di
tale emendamento, con la correzione indica.
ta dal senatore Boccas<;i.

G E N C O, SegretarlO:

Alla lettera i), aggIungere, in fine, le se.
guentl parole: «I miglioramenti stabiliti
dalla presente legge non sono computabili
ai fini dei limiti di reddito stabiliti dall'ar.
ticolo 12, terzo comma, della legge 15 feb~
braio 1958, n. 46}}.

P RES I D E N T E. Il senatore Di Prisco
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

D I P R I S C O. L'emendamento è chia~
ro di per sè e non richiede illustrazione.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen.
to n. 6. 10, presentato d:--i senatori Boccassi,
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Caponi, Di Prisco, Samaritani, Fiore, Bitos-
si, Brambilla, Trebbi e Bera. Se ne dia let-
tura.

G E N C O, Segretario:

Aggiungere la seguente lettera:

« m) con decorrenza dal P maggio 1968
l'età per il diritto alla pensione di vecchiaia
da parte degli iscritti alle gestioni speciali
per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni,
artigiani ed esercenti attività commerciali è
parificata a quella stabilita agli stessi fini
per i lavoratori dipendenti iscritti all'assicu-
razione generale obbligatoria ».

P RES I D E N T E. Il senatore Boccassi
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

B O C C ASS I. Questo emendamento si
riferisce anch'esso ad una vecchia questione,
quella riguardante l'età pensionabile. L'emen-
damento tende a far sì che il diritto alla
pensione di vecchiaia da parte degli iscritti
alle gestioni speciali per i coltivatori diret-
ti, i mezzadri e coloni e gli artigiani ed eser-
centi attività commerciali sia portato all'età
di 60 anni anzichè all'età di 65 anni come
avviene attualmente.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sugli emen-
damenti presentati all'articolo 6.

V A R A L D O, relatore. La Commissione
nella sua maggioranza è contraria a tutti
questi emendamenti perchè provocherebbe-
ro uno squilibrio grave in tutto il sistema
pensionistico. Faccio riferimento anche al
parere che ha espresso la Commissione finan-
ze e tesoro, la quale ha dato appunto parere
favorevole al disegno di legge purchè si
mantenga l'equilibrio in tutto il sistema.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previdenza sociale
ad esprimere l'avviso del Governo.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, an-
che io sono contrario agli emendamenti. Dirò .

soltanto qualche cosa a pwpc.sito di quello
che il senatore Fiore ha definito l'emenda-
mento più importante presentato dal suo
GrUlppo.

P RES I D E N T E. FaciCÌorpresente
che su quell'emendamento. è sLata chiesta la
votazione a scrutinio segreto.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ad ogni modo è bene che
avverta il Senato delle conseguenze di que-
sto emendamento. Con l'emendamento si
vuole portare il minimo per tutti a 30 mila
lire, sia pure con qualche gradualità nelle
rate di scadenza. Questo significa che dal-
l'attuale media di 15 mila lire si vuoI passa-
re al doppiu. iCÌoè ad un aumento del 100
per cento in media. (Commerdi dall'estre-
ma sinistra). Se per apportare un aumento
del 10 per cento occorre, come ho largamen-
te dimostrato attraverso le cifre che ho dato
nel mio intervento e nella mia relazione, una
spesa di 200 milbrdi a1l'anno, per dare il
100 per cento di aumento accorrerebbero
due mila miliardi all'anno (Vivaci proteste
dall'estrema sinistra). Questa è la portata
finanziaria dell'emendamento presentato dal
senatore Fiore.

C A P O N I. Ma non è serio quello che
lei ha detto.

B O S C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il Governo è dunque
contrario a questo emendamento. (Vivaci in-
terruzioni dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente). Il Governo vorrebbe avere la
possibilità economica di venire incontro a
quest'aspirazione degli interessati che ovvia-
mente vorrebbero ottenere le 30 mila lire e
anche di più, ma purtroppo ciò non è pos-
sibile nelle attuali condizioni economiche
del Paese. Il massimo sforzo è stato com-
piuto con la legge che ho avuto l'onore di
sottoporre al Parlamento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento sostitutivo n. 6.1, presentato dal
senato,re Boccassi e da altri senatori. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Metto ai voti 1'emend.>menlo sostitutivo
n. 6. 2, presentato dal senatore Trebbi e da
altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
natori Caponi, Fiore, Brambilla, Mammucari,
Francavilla, Zanardi, Cassese, Compagnoni,
Maris, Pellegrino, Trebbi, Samaritani, San-
tarelli Boccassi, B;tossL Bera, Ariella Fame-
ti Fabretti Colombi e C 1rucci hanno l'ichi e-
s;o che la' votazione snll'emel1damento so-
stitutivo n. 6.3, presenta' o dal "enatore Fio-
re e da altri senatori, sia fa1ta a scrutinio
segreto.

Indìco pertanto la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'uma bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamoli, Agrimi, Aimoni,
Angelilli, Angelini Cesare,

Baldini, Ball'fì, Barontini, Bartolomei, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Bera, Bergamasco,
Bermani, Bernardo, Bettoni, Bitossi, Bu,
Boccassi, Bolettieri, Bosco, Braccesi, Bram-
billa, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Carucci, Cassano, Cassese, Celasco,
Cenini, Cipolla, Cittante, Colombi, Compa-
gnoni, Conte, Coppo, Comaggia Medici, Cu-
zari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, de
Michele, Deriu, de Unterrichter, Di Grazia,
Di Prisco,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Fameti Ariella,
Fenoaltea, Ferreri, Ferroni, Fiore, Forma,
Fortunati, Francavilla,

Gaiani, Garlato, Gava, Genco, Germanò,
Giancane, Gianquinto, Giardina, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuc~
cia, Gramegna, Guanti, Guarnieri,

Indelli,
Jannuzzi,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari,
Maccarrone, Maier, Mammucari, Maris,

Martinelli, Masciale, Mencaraglia, Merloni,
Messeri, iMicara, Minella Molinari All'gioIa,
Molinarl, Moneti, Mongelli, Morabito, Mor-
vidi, Murdaca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Orlandi,
Pafundi, Pajeuta, !Parri, Pecoraro, Pellegri-

no, Pennacchio,Perna, Perrino, Petrone, Pez-
zini, Picardi, Piovano, Pirastu, Poet, Preziosi,

Roasio, Roffi, Romano, Russo,
Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek

Lodovici, Santarelli, Santero, Scarpino,
Schiavetti, Schiavone, Scoccimarro, Secchia,
SpagnolJi, Spataro, St.efanelli,

Tedeschi, Terracini, Tomasucci, Torelli,
Tortora, Trabucchi, Trebbi, Tupini,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Va-
raldo, Vecellio, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Attaguile,
Bronzi, Carubia, Ceschi, Chabod, Monni, Mo-
randi, Oliva, Pelizzo, Rubinacci, Tessitori,
Vai secchi Pasquale.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione de~ voti.

(l senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
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l'emendamento sostitutivo n. 6.3, presentato
dai senatori Fiore, Di Prisco ed altri:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

164
83
64

100

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Melto ai voti lo
emendamento sostitutivo n. h.4, presentato
dal senatore Trebbi e do alt, l senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emen---!amento aggiuntivo
n. 6.5, presentato dal senatore Caponi e da
altri senatori. Chi l'approva è' pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emenJamento aggiuntivo
n. 6.6, presentato dal sc"atOlc Caponi e da
altri senatori. Chi l'appr 'va t: pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emenùamento aggiuntivo
n. 6. 7, presentato dal se'1atore Caponi e da
altni senatOifi. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento soppressivo
n. 6. 11, presentato dal senatore Rotta e da
altri senatori. Chi l'apprGva e pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendament( sostitutivo
n. 6.8, presentato dal senatore Boccassi e da
altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emen-:1amento aggiuntivo
n. 6.9, presentato dal senatore Di Prisco e
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da altn senatori. ChI l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo
n. 6. 10, presentato dal senate re Boccassi e
da altri senatori. Chi l':lpprova è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 6. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo agli articoli successivi. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 7.

Il termine per la presentazione della do~
manda di pensione da parte dei superstiti di
cui all'articolo 6 della legge 12 agosto 1962,
n. 1338, è riaperto fino al 31 dicembre 1970.

Detta pensione deve essere calcolata secon~
do le norme in vigore antecedentemente al~
10 maggio 1968 e decorre dal primo giorno
del mese successivo a quello della presen~
tazione della domanda.

(E approvato).

Art. 8.

Il Governo della Repubblica, su proposta
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale di concerto con il Ministro del teso.
ro, è delegato ad emanare entro il 30 aprile
1968, con decreto avente forza di legge:
a) norme che puniscano con la multa da
1 a 5 mirlioni di lire chiunque compia atti
diretti a procurare artificiosamente la liqui~
dazione di pensioni non spettanti ovvero
in misura maggiore di quella spettante;
b) sanzioni in via amministrativa a carico
dei datori di lavoro i quali omettano total~
mente o parzialmente le trattenute nei con~
fronti dei lavoratori che hanno dichiarato
la loro qualità di pensionati o non effettuino
i versamenti all'Istituto nazionale della pre-
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videnza sociale, nella misura non superiore
al quadruplo della trattenuta omessa o dei
versamenti non effettuati. Le sanzioni sa-
ranno irrogate dal Comitato esecutivo del-
l'Istituto nazionale della previdenza socia-
le; c) norme intese a stabilire l'obbligo, per
il lavoratore che omette di dichiarare al
datore di lavoro la sua qualità di pensio-
nato, di versare all'Istituto predetto una
somma, pari al doppio delle trattenute, che
sarà prelevata dalle rate di pensione; d) nor-
me che dispongano il versamento dei pro-
venti delle sanzioni di cui alle precedenti
lettere b) e c) al Fondo sociale.

P RES I D E N T E. A questo articolo
senatori Di Prisco, Brambilla, Caponi, Treb-
bi, Samaritani, Hera, Boccassi, Bitossi e Fio-
re hanno presentato l'emendamento n. 8.1,
tendente a sopprimere la lettera c).

Il senatore Di Prisco ha facoltà di illu-
strare l'emendamento.

D I P R I S C O. L'emendamento si illu-
Istra da sè.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione e il Governo ad esprimere il loro av-
viso sull'emendamento in esame.

V A R A L D O, relatore. La Commissione
è contraria.

BaS C O , Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Anche il Governo è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento soppressiVlo n. 8. 1, pllesentlato dall

senatoJ.!e Di PIr:iisiC'oe da altilli sen!atori. Chi
Yapp:mva è pllegato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 8. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 9. Se ne dia Lettura.

G E N C O, Segretario:

Art.9.

Per il periodo successivo al 1970 si prov-
vederà, con apposite leggi da emanarsi
entro iJ 31 luglio 1970 olt'rechè al finanzia-
mento del Fondo sociale: a) ad avviare l'ef-
fettiva parificazione uomo-donna nelle con-
dizioni di pensionamento; b) ad aumentare
gradualmente i contributi dovuti al Fondo
per l'adeguamento delle pensioni per i lavo-
ratori agricoli subordinati in modo da non
superare l'aliquota vigente per gli altri set-
tori produttivi; c) a migliorare gradualmen-
te il rapporto tra salari, anzianità di lavoro
e livelli di pensione in modo da assicura-
r-e, al compimento di 40 anni di attività la-
vorativa e di contribuzione, una pensione
collegata all'80 per cento del salario, attuan-
do il conseguente equilibrio contributivo e
tenendo conto delle previsioni che saranno
formulate nel secondo Programma quin-
quennale di sviluppo economico; d) ad av-
viare a soluzione il problema dell'adegua-
mento periodico delle pensioni; e) ad unifi-
care la gestione base dell'assicurazione gene-
rale obbligatoria per l'invaJidità, la vecchiaia
ed i supepstiti con il Fondo adeguamento
pensioni.

P RES I D E N T E. A questo ailltiCO'lo i
s~:m3Jtori Angiola Minella Mo'llina!r!i, Di PrislOo,
Brambilla, Caponi, Samaritani, Fiore, Bitos-
si, Trebbi e Bera hanno presentato l'emen-
damento n. 9. 1. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

.Mla lettera a), dopo le parole: {{ di pen-
sionamento », inserire le altre: {{e di trat-
tamento con gli attuali limiti di età (55 anni
donna - 60 uomo) ».

P RES I D E N T E. Il senatore Caponi
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

C A P O N I . Col nostro emendamento
n. 9.1 vorremmo che nella legge fosse chia-
ramente stabilita ogni rinuncia ad elevare
l'età pensionabile delle donne da 55 a 60
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anni. È una norma programmatica, però, è
chiaro ed evidente che per tre anni il proble~
ma viene accantonato ed entro il 1° luglio
1970 il Governo dovrebbe emanare una di~
sposizione di legge per portare l' età pensio~
nabiJe a 60 anni. A noi sembra che questo
pnovvedimento, anche se rinviato, sia [J:I1o.
fondamente ingiusto. Non si possono portare
esempi di altri Paesi, come ha fatto il Mini~
stro in Commissione; in Italia le donne han~
no realizzato la conquista dei 55 anni e a
nostro modo di vedere ciò deve essere di~
feso, soprattutto per le condizioni di lavoro
e di sfruttamento cui è sottoposta in Italia
la mano d'opera femminile. Se i colleghi han~
no avuto la possibilità di venire a contatto
con le operaie tessili, con le operaie di certi
stabilimenti chimici, si sono resi conto del~
lo stato di salute, delle condizioni fisiche in
cui si trova la donna a 55 anni. Perciò, è as~
solutamente inammissibile che si porti il
limi te di età a 60 anni.

Da ultimo, non lo nascondiamo, il salto
per le donne potrebbe preludere al salto an~
che per gli uomini, in quanto il Ministro in
Com1misslione, dilseutelodo nOln queSito p'rovV'e~
dimento di legge ma altre questioni, ci ha
detto che in Germania l'età pensionabile è
di 65 anni, che ormai in Italia si vive di più,
che la media della vita è prolungata e il co~
sto del pensionamento è cresciuto troppo;
quindi si dovrebbe arrivare anche per gli
uomini a 65 anni. Ora, per queste brevi con~
siderazioni noi vorremmo che veramente sia~
no rassicurate le operaie e le impiegate ita~
liane affinchè neanche in avvenire l'età pen~
sionabile sia portata a 60 anni.

P RES I D E N T E. Segue l'emendamen~
to n. 9.2, presentato dai senatori Boccassi,
Brambilla, Di PriSGO,Fiore, Bitossi, Caponi,
Trebbi, Samaritani e Bera, tendente a sop~
primere la lettera c).

B O C C ASS I . Signor Presidente, lo
ritiro.

P RES I D E N T E. Invito la Commissio~
ne ed il Gove:t1ll:oad espcrÌmene ,i,lpropri'O av~
viso sull'emendamento n. 9. 1.

V A R A L D O, relatore. La Commissione
è contraria.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, ho
già detto sia in Commissione sia nell'altro
ramo del Parlamento che questa è una nor~
ma programmatica la quale riguarda il le~
gislatore e non il Governo e quindi non si
può entrare nel merito della futura norma~
tiva; quello che sarà il contenuto della leg~
ge Il'0 Sltabililrà il legisllatolrie del tempo. DesÌ~
dero dire soltanto che evidentemente il con~
tenuto della legge sarà determinato in rela~
zione alle circostanze di tempo e alle condi~
zioni sociali nel momento in cui il legisla~
tore legifera. Per ora non si può prendere
un impegno. (Interruzioni dall' estrema si,
nistra). No, una cosa è mettere una norma
programmatica che indichi un indirizzo e
altra cosa è fissare il contenuto della nuova
legge tanto più che il legislatore futuro non
ne sarebbe in alcun modo ostacolato. Quin~
di YemendamClIllto non si può aooettalre.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'emendamento aggliunt1iwo n. 9. 1, presentato
dai senator:i, Angiola Minella Molinalri" Di Pri~
soo ed altri. CM l'approva è pnegalto di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 9. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 10. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Art. 10.

La presente legge entra in vigore nello
stesso giorno della sua pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale.

P RES I D E N T E . Lo metto aI voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo ora alla votazione del disegno di
legge nel suo complesso. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Schia-
vetti. Ne ha facoltà.
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S C H I A V E T T I . Signor Presidente,
onorevoli col1eghi, nessuno si meraviglierà
se la nostra dichiarazione di voto sarà ri~
dotta ai termini essenziali dato che tutta la
discussione è avvenuta, per precisa respon~
sabilità del Governo, sotto il segno della
fretta e del1a sommarietà. Un disegno di
legge come questo avrebbe richiesto, dopo le
disavventure del1'INPS, una responsabile
ponderatezza; invece è stato portato dinan~
zi al Senato a 24 ore di distanza dalla pro~
babile fine della legislatura insieme con una
farragine di proposte di legge e leggi ne do~
minate da poco pulite considerazioni elet~
torali.

Noi del PSIUP respingiamo l'impostazio~
ne di questa legge la quale obbedisce a due
caratteri fondamentali: il rispetto della leg~
ge inumana del profittto capitalistico e la
farisaica presunzione di risolvere con prov~
vedimenti di natura non sociale ma caritati~
va il problema del1a previdenza per i lavo-
ratori. Di natura caritativa, ho detto, e se
questo può andar bene non per tutta la De-
mocrazia cristiana ma per la sua parte più
retriva, è incomprensibile che possa essere
accettato dai rappresentanti di un partito
che si dice ancora socialista. Ancora una vol~
ta appare chiara la degenerazione del centro~
sinistra visibile a occhio nudo da moltepli~
ci punti di vista; e se si considerano le spe~
ranze e le illusioni (da noi non condivise) cui
diede luogo circa quattro anni fa la prima
cos.tituzione del Governo di centro~slinist;ra,
vien fatto di esclamare, parodiando una ce~
lebre frase di un repubblicano francese: co~
me era bello il centro-sinistra al tempo dei
Governi di centro!

Vi sono in questa legge del1e disposizioni
che offendono non solo la nostra coscienza
di classe, ma la stessa cosci'Emza morale di
qualsiasi uomo ben nato. Basti citare a que~
sto proposito la disposizione dell'articolo 5
che prevede la feroce decurtazione delle pen
sioni dei lavoratori dipendenti che per in~
tegrare la miserabile somma con cui dovreb~
bero vivere continuano a svolgere una qual~
siasi attività lavorativa. Eppure tutti sanno
che qui' a Roma lavorano o fingono di la~
varare nei Ministeri molti funzionari più o
meno alti, provvisti di pensioni meno mise~

rabili di queUe dell'INPS, che, dopo i,l lùr,o
collocamento in pensione, sOlno~ichiamati in
servizio e stipendiati come esperti o consu~
lenti.

Tra le misure che non possiamo accettare
vi sono: il miserabile aumento di lire 1.500
al mese per i coltivatori diretti e gli arti~
giani; l'aumento, anche esso miserabile, di
2.400 lire menSiili per i lavoratori dipendentli;
la scomparsa della pensione di anzianità, in-
dipendente dall'età; l'ulteriore contribuzio~
ne dei lavorato~i al Fondo pensioni con ,Ja
cospicua somma di 40 miliardi all'anno; il
regalo d'altra parte di centinaia di miliardi
agli imprenditori con la proroga dei massi-
mali sugli assegni familiari; il peggioramen-
to, rispetto alla legge del 1965, dell'indirizzo
di 'riforma del s.istema di pensionamento,
il 65 per cento del salario medio degli ul-
timi tre anni fino al 1970 e 1'80 per cento
dopo il 1970. A questo proposito è stato
fatto giustamente notare che il salario me-
dio degli ultimi tre anni può essere inferio~
re, per la diminuita capacità produttiva del
lavoratore, logorato dalle tecniche moderne
di produzione, dal taglio dei tempi, eccetera,
al salario degli anni piJ1eoedeDlti.Tutto calco~
lalTIOin queSito miraoalo di faJ1lseismo oltre~
modo gradito alla Confindustria e agli im~
prenditori!

Quello che ci indigna, infine, in modo par~
ticolare è la mancanza di un minimo effetti~
va inizio di democratizzazione dell'INPS, il
cui patrimonio è costituito quasi totalmente
dai contrihUiti previdenziaM, sui qualli non
può essere in nessun modo contestato il di~
ritto proprietario dei lavoratori stessi. È
vero che nell'articolo 1 si parla di una fu~
tura riforma degli organi dell'INPS secon~
do le indicazioni del programma di svilup~
po economico; ma l'ampia e amara espe~
rienza del passato non ci dà nessun affida-
mento sulla certezza e sulla natura di que~
sto impegno del Governo.

L'ampiezza e la profondità della recentis-
sima protesta dei lavoratori italiani contro
questo disegno di legge conforta la nostra
coscienza di socialisti e ci assicura che vo-
tando contro di esso noi restiamo fedeli agli
interessi della classe lavoratrice e agli im~
pegni che abbiamo preso con la costituzione
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del Partito sacialista italiano di unità prole-
taria. (V ivissimi applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Zane.
Ne ha facoltà.

Z A N E. Signor Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, signor Ministro, la di-
chiarazione di voto, che a nome del Gruppo
della Democrazia cristiana mi accingo a far-
mulare, vuole essere un giudizio meditato
sul provvedimentO' pante che andiamO' ad
approvare allo scadere di un mandato par-
lamentare che ci ha visti seriamente impe-
gnati in una decisa azione rivalta ad avviare
cancretamente, sul piano della sicurezza so-
ciale, la nostra legislazione e conseguente-
mente ad attuare le strutture sulle quali de-
vono paggiare gli ordinamenti previsti dal-
la programmazione.

Il serrata dibattito, che si è svolto per evi-
denti ragioni entro limiti troppo ristretti, ha
posto in luce come il Senato sia consapevole
della importanza della materia che doveva
trattare e ha data ancora una volta la mi-
sura del grado di sensibilità della nastra
Assemblea in ordine al complesso problema
del miglioramentO' del sistema pensianistico
italiano.

Il disegno di legge che stiamo per appro-
vare, dopo la replica del valaroso senatore
VaraJdo e l'autorevole intervento del Mini-
stro del lavoro, senatore Bosco, costituisce
una nuava tappa nella ascesa delle classi la-
voratrici. Se badiamO' alla situazione eredi-
tata dal dopoguerra con la disastrasa pal-
\"erizzazione ddle riserve ddI'INPS, e fac-
dama una oQlmparaz,ione tra quanto eDa pre-
visto nelle risoluziane della Commissiane di
Airagana nei 1948 le queilla che è stalta ["eaMz-
zato fino ai nostri tempi, dobbiamo abietti-
vamente convenire che molta strada è stata
percarsa a vantaggio dei lavaratari, sia di-
pendenti che autonomi. Non è giusto affer-
mare che si vada di male in peggio, quandO'
si predispongono provvedimenti del genere
di quelli sottoposti oggi al nastro esame.

Molta strada è stata percorsa in un viag-
gio faticosa, e qualche volta si è trattato di
un viaggia intrapreso a ritmo accelerato e

intensa per conseguire nuove conquiste, sen-
za che peraltro fossero predisposti i neces-
sari apprestamenti di carattere finanziario.
È il caso della legge n. 903, che abbiamo de-
finito primo avvio alla riforma della previ-
denza sociale.

Il SenatO', che ha dovuto ara affrettare
l'esame del disegna di legge n. 2883, ha in-
vece, nel 1965, avuto modo di portare mag-
giore attenziane sul problema, ed ha impe-
gnata aJ1lQlral'Aula, dQlPo i lavori della Gom-
miJssione, nelle sedute dall 10 al 9 lugLio del
1965.

Pur can questo lavora serio ed accurato
di formazione della legge, è nato uno stru-
mento legislativa, dobbiamo riconascerlo,
che, a distanza di tempo, si è dimostrato
imperfetto e inadeguato agli scopi che si
proponeva in rapporta ai mezzi sui quali
avrebbe potuto cantare.

La pensione di anzianità, nata con la legge
n. 903, diciamolo pure francamente, è nata
male, ad anta del nostro buon valere; è
nata gracile, è mancata l'ossigeno e, senza
i mezzi di sostentamento, non ha potuto
crescere. Ha avuto una vita stentata e non
ha raggiunto, secondo i dati partati stama-
ne dal relatore, senatore Varalda, gli scopi
che si proponeva.

Si è dovuta ara procedere ad una opera-
zione chirurgica, radicale, attenuata peral-
tro dall'emendamento approvato dalla Ca-
mera dei deputati che consente di mante-
nere la pensione di anzianità per il periado
di disoccupazione involontaria.

Tutto questo vado rilevando non per par-
tare acqua al mulino di chi vuale notare
solo gli aspetti negativi dell'attuale disegno
di legge, ma anche perchè sia valutata l'ef-
fettiva portata di un istituto la cui onero-
sità, veramente eccessiva, nan era stata pre-
vista, così come non vennero previste le ne-
cessarie cautele che dovevanO' circondare il
predetto nuavo istituto, specie in fase di
prima attuazione.

Questo aspetto :negatrirvlO, aggiiUillta ad 311-
tnÌ lI1iilevalti dalle QIPPoSliizioni, nQln è >co-
munque di tale portata da fare giudicare
l'attuale pravvedimento in senso catastrofi-
co, came vorrebbero gli organizzatori degli
sdQlperri di questi gio:mri... (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra).
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Ben altri intenti sono nascosti in quelle
manifestazioni protestatarie. Il Gruppo del~
la Democrazia cristiana intende dare la sua
approvazione al disegno di legge in esame,
perchè ravvisa nel provvedimento dei miglio~
ramenti economici, che sono quelli consen~
titi nel momento presente, vale a dire un
aumento delle pensioni pari, in media, al
10 per cento dei livelli attuali e in percen~
tuale più elevata per le pensioni più basse,
ma anche perchè di fatto si va attuando una
riforma del sistema previdenziale in cui le
pensioni non saranno più collegate secondo
il sistema assicurativo ai contributi, ma sa~
ranno rapportate inizialmente al 65 per cen~
to della media salariale dell'ultimo triennia,
elevabile progressivamente, dopo il 1970, si~
no a raggiungere 1'80 per cento. Tale rap~
porto è il più alto dei Paesi del Mercato
comune.

Onorevoli colleghi, alla luce dell'interven~
to coraggioso del collega senatore Coppo il
provvedimento acquista oggi un particolare
significato, che in sede di votazione non pos~
siamo non rilevare, per l'apporto prezioso
recato dalle organizzazioni sindacali alla ri~
soluzione del delicato problema ed anche
per le prospettive favorevoli che apre pèr I

il futuro. Questo senso di responsabilità, di
cosciente partecipazione alla vita dello Sta~
to fa bene sperare sull'ulteriore corso del
divenire sociale del nostro Paese.

Il presente disegno di legge, pur con le
sue inevitabili insufficienze, rappresenta un
notevole passo sulla via del progresso; non
rappresenta affatto un passo indietro, come
è stato qui affermato. È un atto di buona
volontà, di cosciente responsabilità, al quale
altri ne seguiranno, secondo le linee di svi~
luppo del programma economico.

Il Gruppo della Democrazia cristiana, nel
votare il provvedimento, riafferma il pro~
prio intendimento di voler operare sempre,

secondo una tradizione mai smentita, per
l'elevazione morale e materiale delle classi
umili. (Vivissimi applausi dal centro e dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bermani. Ne ha facoltà.

9 MARZO 1968

BER M A N I. Nell'iniziare questa mia
dichiarazione di voto a nome del Gruppo del
Partito socialista unificato, non posso non
ricordare una frase detta dal collega ed
amico Di Prisco, ieri, in sede di Commis~
sione del lavoro, mentre si parlava del dise~
gno di legge sulle pensioni che ora siamo
chiamati a votare. « Invito ~ egli ha detrto ~

Bermani e gli altri firmatari dell'emenda~
mento poi accolto all'articolo 39 della legge
n. 903 del 1965, emendamento riguardante
!'impegno ad agganciare le pensioni al sala~
rio fino a raggiungere, dopo quaranta anni
di attività contributiva, il livello dell'SO per
cento del salario percepito nell'ultimo trien~
nio lavorativo, a meditare stanotte su quel~
l'emendamento prima di votare domani que~
sta legge ». Ebbene, accogliendo il suggeri~
mento di Di Prisco io ho meditato, anche se
non proprio stanotte, sull'emendamento, per
giungere alla seguente conclusione. Poichè
esso non parlava di impegno del Governo ari
effettuare l'aggancio entro due anni, ma di
impegno ad emanare provvedimenti atti a
giungere gradualmente ~ parola che viene

quasi sempre omessa dai riportatori ~ a
quell'aggancio, l'attuale legge, prevedendo
precisamente l'agganciamento della pensio~
ne alla retribuzione nella misura del 65 per
cento entro il 1970 e riaffermando in modo
esplicito !'impegno dell'aggancio dell'80 per
cento dopo tale data, è perfettamente in li~
nea con quell'emendamento anche da me
firmato e all'aggancio graduale in esso pre~
visto. Anzi, è addirittura motivo di soddisfa~
zione per me il vedere che proprio quel-

I l'emendamento del già lontano 1965 (il tem~
po fugge con la velocità del centometrista!)
e portante accanto alle firme di Coppo, Vi~
IgI,ianesi e Zane, anche la mia, abbIa cos,t<Ìtuito
e costituisca ancora un impegno imprescin~
diJbile, sventolato 'Ogg'l come una bandiera
e dai sindacati e dalle opposizioni e dagli
stessi pensionati in agitazione.

D'altra parte la legge che ci accingiamo
a votare è stata redatta, come è stato più
volte sottolineato durante la discussione,
sul canovaccio proposto dalle associazioni
sindacali. E se esse, nelle lunghe discussioni
oan il Ministro per giungere ad un acoorrdo,
hanno fatto sacrifici rispetto alle loro richie~
ste, 10 hanno fatto certo a ragion veduta,
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comprendendo tutte l'importanza del fatto
che !'impegno dell'agganciamento tra pen-
sioni e salari, di cui alla legge n. 903 (im-
pegno priÌm:a soltanto programmatÌ1co per-
chè non sorretto in quella legge dal neces-
sario finanziamento) diventasse in questa
legge impegno serio, concreto, finanziato:
macchina che si mette finalmente in moto
verso la meta finale, per di più partendo da
una stazione intermedia già molto avanzata,
quale quella dell'aggancio al 65 per cento
della media dei salari dell'ultimo triennio.

Si è osservato che già nell'attuale sistema
di mutualità generale certi lavoratori (o i
lavoratori di alcune categorie) verrebbero
a realizzare pensioni anche superiori a det-
ta percentuale. Ma ciò non toglie che la
tappa intermedia dell'aggancio ~ e ripeto
intermedia perchè il nuovo sistema dovrà
consentire alla fine una pensione pari all'80
per cento dell'ultimo salario ~ sia vantag-
giosa per i lavoratori perchè in Italia la per-
centuale media della pensione rapportata al
salario non supera il 41,5 per cento. D'altra
parte, l'onorevole Trentin, sindacalista della
CGIL di parte comunista, ebbe proprio ad
osservare in proposito, all'epoca delle trat-
tative, che nonostante il fatto di pensionati
i quali in questi ultimi anni erano riusciti
ad ottenere pensioni superiori, l'aggancia-
mento al 65 per cento avrebbe costituito
ugualmente per molti settori una vera e
propria conquista, soprattutto per i brac-
cian ti.

Abbiamo visto comunque qual è la media
italiana di percentuale dell'entità delle pen-
sioni rispetto al salario. Se dunque molte
pensioni superano già il 65 per cento, il fat-
to che si scenda al 41,5 per cento nella me-
dia significa necessariamente che vi deve
essere una gran quantità di lavoratori con
livelli percentuali di pensione bassissimi;
ed è così infatti nella realtà, dato che il
lavoro nella maggior parte dei casi non è
stato pieno come quello di coloro che han-
no raggiunto il più alto livello.

L'agganciamento va considerato dunque
iUlllagrossa rea!~izz3;2Jionesia pUlre oonside-
randolo nel complesso delle clausole. Come
è già stato fatto rilevare stamattina dal se-
natore Varaldo (e io, anche se non ce ne era
bisogno, ho controllato oggi la cosa sui ver-

bali delle sedute) alla Camera dei deputati
anche il comunista Amendola ha riconosciu-
to al provvedimento di cui stiamo discu-
tendo indubbi aspetti positivi, citando pro-
prio come uno di tali aspetti l'aggancio delle
pensioni al salario percepito nell'ultimo
triennio. Lo stesso ha fatto l'onorevole Lon-
go. E sono nomi non trascurabili! D'altronde
nessuno può in buona fede disconoscere la
importanza dell'aggancio. Si tratta semmai
di vedere se il fatto sia di tale rilevanza,
nella valutazione da farsi, da i[]jduI1cia su-
perare gli inconvenienti derivanti dai prov-
vedimenti restrittivi intesi a realizzare delle
economie all'interno del sistema previden-
ziale e a trarre da ciò una fonte di finanzia-
mento. Ma nella valutazione noi dobbiamo
tener conto anche dei miglioramenti appor-
tati alla legge dalla Camera in sede di emen-
damenti: vedi il diritto di scelta tra il vec-
chio e il nuovo sistema di pensionamento
lasciato ai lavoratori fino al 1970 (provve-
dimento che tranquillizza chiunque abbia
raggiunto o stia per raggiungere un'eventua-
le pensione superiore al 65 per cento della
media dell'ultimo triennio di salario); vedi
il mantenimento della pensione di anzianità
per i lavoratori involontariamente disoccu-
pati, cioè i lavoratori che dopo 35 anni di
contribuzione vengono licenziati (provvedi-
mento che viene incontro alla giusta preoc-
cupazione di coloro i quali assumevano che,
se mantenuta, la pensione di 35 anni avreb-
be potuto essere una valvola di sicurezza nei
periodi di disoccupazione generale o di di-
soccupazione tecnologica); vedi il non au-
mento dell'età pensionabile delle donne sino
ai 55 anni; vedi infine la non estensione ai
lavoratori agricoli giornalieri del divieto di
cumulo tra pensione e retribuzione.

Tenuto giusto conto anche di tutto questo,
si deve perciò concludere che i provvedi-
menti presi per realizzare le cosiddette eco-
nomie nel sistema possono ritenersi un sa-
crificio ~ perchè indubbiamente un sacri-
ficio è stato! ~ accettabile. Tale lo hanno
ritenuto infatti, lo ripeto ancora, anche le
associazioni sindacali, all'unanimità. Si dice
che la CGIL ha assentito soltanto al vertice.
Ebbene, anche se vi è stato sOlltallltol'aslSIea:lSO
del vertice io ritengo ugualmente quell'as-
senso cosa di grande rilievo perchè, con tut-
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to il rispetto per le organizzazioni di base,
penso che la CGIL abbia al vertice gente
seria, gente preparata, gente che se conviene
in una cosa lo fa a vantaggio dei lavoratori
e non certo a loro danno. (Interruzione del
senaTOre Di Prisco). Per voi, invece, caro
Di Prisco, avrebbero sbagliato tutti: ha sba-
gliato la VIL, ha sbagliato la CGIL, ha sba-
gliato la CISLo Insomma l'unica che non
avrebbe sbagJiato sarebbe la CISNAL, per
il fatto che non ha partecipato alle tratta-
tive!

D I P R I S C O. E i metalmeccanici
della CISL di Milano!

BER M A N I. Sa benissimo che H
settore dei metalmeccanici, avendo superato
in molti casi già il 65 per cento di percen-
tuale, aveva il timore ~ ora tolto dal diritto
d'opziane ~ di poter avere una perdita!

La nuova legge dunque si muove (e ciò
deve essere una garanzia!) proprio sulla ba-
se di un accordo raggiunto can i sindacati
e i sindacati hanno fatto ponderatamente
prevalere, su altre considerazioni, quella
dell'impartanza del nuavo sistema che ag-
gancia la pensione al salaria, per ora nella
misura del 65 per centa, per arrivare all'80
pelr oernto in segui,to. Ora, i,l Gruppo dei se-
natori socialisti fa prapria questa conside-
razione dei sindacati, è convinto dell'impor-
tanza dell nuovo sistema, e vota la legge
runche se in v;eriltà awebbe voluto, come è
documentato da un comunicato pubblicato
tempo fa sull'« Avanti! », run maggiore au-
mento dei minimi di pensione: nel senso che
soltanto nell'ambito dei minimi avrebbe do-
vuto essere ripartita !'intera somma che in-
vece la legge distribuisce a tutti nella mi-
sura di lire 2.400 mensili. Sappiamo che le
2.400 lire favoriscono già, in percentuale di
aumento, i pensionati al minimo, rispetto
agli altri. Noi avremmo però voluto e vor-
remmo favorirli di più. Nel vigente sistema
di contribuzione chi più ha contribuito deve
evidentemente avere di più, e meno chi ha
meno contribuito. ~ vero! Ma noi eravamo
disposti a far prevalere questa volta il senti-
mento sul diritto!

Noi ritenevamo giusto, in questa situa-
zione, agire così! Comunque ora ci trovia-

ma di fronte a un testo di legge che è il frut-
to, lo ripeto ancora una volta, di responsa-
bili e lunghi negoziati delle organizzazioni
sindacali con il Governo; un testo di legge
che, come ha detto giustamente il sindaca-
Usta Scalia alla Camera, «fa deliIa pernsio-
ne, finalmente, non pdÙ una entità di ca-
rattere assistenziale, ma la trasfarma, in pro-
spettiva, in una vera e propria remunera-
ziane dell'attività svolta dal lavoratore ».

Se anche quindi la legge ha dei punti ne-
gativi, noi riteniamo che nel suo complesso
debba essere giudicata positivamente. E an-
che i colleghi dell'opposizione, se fossero
al nostro pO'Sito, la voterebbero senz'aLtro
perchè non si può buttare alle ortiche il
fatto concreto dell'aggancio della pensione
al salario, non si può buttare alle ortiche
la realizzazione di un principio per cui si è
per tanti anni combattuto, non si può but-
tare alle ortiche quel « tanto di nuovo» che
c'è oggi in questa legge e di cui ha parlato
tanto bene Coppo.

E poi si possono far perdere ai pensio-
nati, bocciando la legge, quelle 2.400 lire al
mese, che ci si può anche sbizzarrire a chia-
mare elemosina, che sono poche, tanto po-
che ~ d'accordo! ~ ma che i pensiO'nati
aspettano?

CairtÌ amid e col1leghi clJell'opposiz:ione, è
facile per voi votare « no» perchè siete si-
curi che noi voteremo la legge e che essa
sarà quindi ugualmente approvata! Ma se
questa legge non passasse per il vostro voto
contrario voi rischiereste di essere linciati
o defenestrati (come accadde al mio concit-
tadino, ministro Prina) per la giusta ira dei
pensionati danneggiati!

Io credo che i pensionati, ad ogni modo,
abbiano preso atto di una cosa: e cioè che
i loro problemi, sia pure nel furore delle
palemiche, come avviene per questa legge,
sono finalmente balzati in una posizione
primaria, in questa legislatura, alla Camera
e al Senato.

La discussione di due anni fa sulla legge
n. 903 del 1965, discussione lunga, amplis-
sima, senza risparmio di colpi e di emenda-
menti tra maggioranza e minoranza, e que-
sta attuale bastano da sole a dimostrare quel-
lo che io ho detto, tanto che oggi giornali e
riviste sono pieni di articoli e di scritti sulle
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pensioni. Ebbene, cari colleghi, quando un
problema è ormai così alla ribalta del Paese
e del Parlamento (e qui vorrei anche preci~
sare meglio: quando è stato portato così
alla ribalta, come si è fatto in questa legi~
slatura, da parte della maggioranza e del
Governo che è la sua espressione) vuole di~
re che l'ora della sua soluzione è vicina.

La legge n. 903, ha detto giustamente il
collega Zane, si chiamava avvio alla riforma;
di questa si è detto che ha la caratleristica
della legge~ponte. E siccome è proprio attra~
verso questo ponte che si arriverà alla com~
pleta riforma, noi votiamo la legge. La vo~
tiamo per questo ma anche per le ragioni
tanto bene esposte stamane dal collega Vi~
glianesi, per quelle tanto bene dette oggi dal
senatore Coppo, che ha fatto un discorso
onesto, sincero... (Interruzione del senatore
Pajetta). Perchè un democristiano non può
fare un discorso di questo tipo? (Applausi
dal centro).

Il senatore Coppo ha fatto un discorso
che io vorrei che tutti i pensionati avessero
ascoltato per convdncersi (interruZlOne del
senatore Pajetta) di quanto è più facile
il « dire» dell'opposizione (anche se rivolto
a fine di sprone!) dal « fare », irto di pro~
blemi e di difficoltà, e con gli spettri della
inflazione, della maggioranza. (Vivi applau~
si dalla sinistra e dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Terracini. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
questa nostra discussione ha fatto seguito
in immediata continuità a quella della Ca~
mera dei deputati. Credo che mai nel corso
di questa legislatura fosse avvenuto che una
così breve pausa abbia diviso lo svolgimen~
to del proprio compito dell'un ramo del
Parlamento e dell'altro. Una sola notte! Un
tempo tanto limitato che neanche l'angoscia
espressa alla Camera da un autorevole rap~
presentante di un Partito di Governo dinan~
zi al voto che ha reso colà ha avuto certa~
mente la possibilità di dissolversi. In questa
Aula, quest'oggi, tuttavia accenti di angoscia
non ne abbiamo sentito, e le poche critiche

che nell'altro ramo del Parlamento erano
risuonate da parte della stessa maggioran-
za si sono qui completamente taciute. Forse
perchè si è temuto o avvertito che, ripetute
nuovamente nell'ultima seduta del Senato,
proprio al margine della campagna eletto~
rale, avrebbero potuto divenire seme di più
accentuata opposizione fra le masse popo~
lari al Governo, alla sua politica e ai suoi
sostenitori.

È stata inutile dunque la nostra discus~
sione? Non credo, anche se succinta e trop~
po rapida, per il trascurabile impegno dei
nostri colleghi di maggioranza. Essa ci ha
infatti permesso di chiarire maggiormente
la sostanza vera di questo provvedimento
legislatiÌ\no che s,i può definilre iÌl canto del ci-
gno del GovClrno di oentro~siniÌst,ra, una so-
stanza deludente ed ingannevole, aggravata
dal rifiuto aprioristico oppostoci di accet~
tare in questa sede la più piccola modifica~
zione in confronto del testo venuto dalla
Camera dei deputati.. D'altronde è questa
una posizione programmatica alla quale il
Governo non è mai venuto meno. Ed è mo~
tivo di conforto vedere che quanto meno
il Governo, che in più di 4 anni di attività
nulla ha saputo portare in porto del suo
primitivo programma, sappia ancora in que~
sta fine di legislatura restare fermo al solo
punto di esso cui mai ha mancato: il rifiuto
di ogni più utile concorso dell'opposizione.
Eppure nel breve tempo intercorso fra la
discussione di questa legge alla Camera a
quella del Senato si sono ancora sviluppate
nel Paese grandi, solenni, composte mani~
festazioni di protesta con le quali i lavora~
tori hanno espresso il loro giudizio netta~
mente negati'Vio; ma i coilleghi della maggio~
ranza vi sono Irestati insensibHi, anzi ostiH,
calunniandole come mezz,i o mezzucci mesiSli
,in ope1ra da noi nel terutativo di ottenere con
Ja viollenza delllla piazza ciò che non siamo
riusciti ad ottenere iCon la :nostra azione par~
lamentare: una legge più consona ai Iprincìpi
demooratici E:ai bisogini del pO'polo.

Voglio ricordare a premessa delle mie
conclusive parole una definizione della pen~
sione che ha avuto e ha largo corso: un
salario differito. Ora, se dal salario differito
che questa legge offre ai lavoratori italiani
si volesse risalire al loro salario corrente,
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a quali conclusioni tristi, squallide non si
perverrebbe!

Sta di fatto che i lavoratori occupati pos-
sono adoperare risolutamente ~ e li ado-
perano su run piano di sempre maggiore unli-
tà ~ gli stumenti di lotta che la nostra de-
mocrazia pone a loro disposizione, primo
fra tutti lo sciopero: e così le loro remune-
razioni riescono a migliorare con progres-
sivi aumenti, nonostante la politica econo-
mica del centro-sinistra che ha sempre mi-
rato ad impedirli. Ma i pensionati possono
assai meno agevolmente avvalersi di questa
arma di lotta, poichè di fronte a loro si
leva direttamente l'autorità dello Stato, e
cioè la forza armata, e cioè la repressione
violenta che può anche giungere a sbocchi
sciagurati. Ecco perchè i pensionati per lun-
ghi anni hanno evitato di ricorrere allo scio-
pero e se ne sono avvalsi ora con grande
ponderazione, e solo allorquando gli stessi
Lavom,tmi occupati halnna campresa che il
miglioramento del sistema previdenziale, la
riforma della struttura pensionistica, era-
no in realtà obiettivi che, se in senso im-
mediato si traducono in un vantaggio per
i vecchi lavoratori già pensionati, nella pro-
spettiva operano anche a vantaggio l'Oro,
poichè è legge di natura che alla giovinezza
vigorosa e alla maturità laboriosa segua la
vecchiaia, ed è ancora legge della società
attuale che la vecchiaia significhi per i più
miseria ed abbandono.

Sta di fatto però che il trattamento pen-
sionistico anche sulla base della prtcedente
legislazione avrebbe sempre potuto essere
meno miserando di quanto non fosse. E se
non raggiunse mai un livello un pochino
più degno, ciò è dovuto al saccheggio che
dei grandi fondi accumulati dalle istituzio-
ni previdenziali è stato compiuto dai Gover-
ni e specialmente dai Governi repubblicani,
e, più ancora che dai Governi centristi, dai
Governi del centro-sinistra. Saccheggio dei
soldi dei lavoratori, di quei salari differiti
che, proprio perchè salari, avrebbero do-
vuto essere considerati intangibili anche in
base allo stesso codice civile il quale, nei
confronti della remunerazione del lavoro,
contiene severe disposizioni per il suo ri-
spetto e la sua salvaguardia.

Mai, Governi ~ lo Stata ~ hanna saocheg-
giato il patrimonio degli istituti prevideD
ziali. E poi, come è già stato ricordato in
quest'Aula, anche le leggi che impegnavano
al rimborso progressivo, a rate annuali, del
maltolto sono rimaste in gran parte inos-
servate. Avviene infatti nel nostro Paese
anche sotto l'egida del centro-sinistra, ch~
se le leggi devono essere supinamente ubbi-
dite dai cittadini, i Governi se ne esonerano;
e laddO've l'osse:rvanza delle leggi pont1ereb-
be vantaggio ai lavoratori, l'esonero è assio-
matico. L'onorevole Ministro, per giustifi-
care il fatto che nOln si sO'nO'compiuti i \ner-
same:nÌiÌ' deLl,e quote cosiddette di adegua-
mento dell fondO' pensioni da palrte dello Sta-
to ~ hO' sentÌito padare di una somma di 01-
tI1e 500 mHiaI1di ~ ha protestato ostalcol,i"
di carattere evidentemente finanziario. Ma
io chiedo quando mai un cittadino, special-
mente se umile, che si sia trovato dinanzi a
degli ostacoli di carattere finanziario per as-
solvere certi doveri di legge, abbia potuto
invocarli vedendosi riconosciuto il diritto
a sottrarvisi. Ma il concetto stesso del pen-
sionamento è sempre stato in Italia, per i go-
vernanti, più di carattere caritativo che as-
sistenziale. E esso ispira anche la legge che
in questo momento il Senato è chiamato ad
approvare. D'altra parte, per darne giudi-
zio, basta confrontare ciò che tutti i Governi
pro tempore dell'epoca democristiana han-

'1110fatto verso i IliavOil1atolI1ie dò che ess,i han-
no fatto a favore degli imprenditori. Que-
sti non hanno evidentemente bisogno di
scioperare per ottenere. È sufficiente che
nelle assemblee delle loro organizzazioni rap-

I presentative si formulino delle richieste, e
,le richieste degH imprenditmi corr:ispondo-
no sempl'e aHa spirito informa'tore de:l:la
assemblee, ed immediatamente viene loro
dato ciò che si attendono, e senza grandi
discussioni, specie in pubblico. D'altronde
le richieste degli imprenditori corrispondo-
no sempre allo spirito informatore della
politica governativa che va sotto l'egida del
centro-sinistra. Anche l'aumento delle pen-
sioni proposto da questa legge, una risibile
beffa al bisogno, un oltraggio inqualificabile
alla povertà, risponde allo spirito informa-
tore della politica del centro-sinistra. Poco
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fa, con mia grande esterrefazione, un ora.
tore del Partito socialista unificato, nella sua
dichiarazione di voto, ci ha fatto apparire
le 2.400 lire di aumento come un tesoretto
purtroppo rimesso alle mani dissipatrici dei
veochi lavoratoa:ii. (Interruzione dalla sini-
stra). Se non aveste dentro di voi connatu-
rata questo concetto assistenziale della ca-
rità come osereste offrire al vecchio lavora-
tore il soIdi[)jQ, a cui Sii riducono le 2.400
lire mensili di oggi? Prima della prima guer-
ra mondiale il saldino lo davate al misero
accovacciato ad un angolo di strada! E ora
dopo una discussione che dura da mesi, do-
po una serie di votazioni interminabili, la
Repubblica lo darà, a cominciare da domani
e senza arretrati ai vecchi pensionati. Ma
abbiamo sentito da certi oratori della mag-
gioranza delle formulazioni giustificatrici
che non solo. non coprono J'estI"ema Po.vertà,
l'umiliante Po.vertà della elargizione deli-
berata, ma la illuminano anco.ra più cru-
demente~: oosì dicasi per queHa che vuole
che l'aumenta copra lo shttamooito dei prez-
2JÌche 'Siiè verificato nel ,carso degli uhimi
anni. Ma pea: la slittamento che n'On si ,a.rre-
sta, che da domani p['osegue, quarle 'copertura
è offelflta? I lavOlrarol'i dovrannlO aiUffi1idere
chissà quanti anni, prima che, con un altJ:1O
aumeruto, si coprano a posteriori i danni che
intaJDJta l'ulteriore sHttamento avrà loro rur-
recato.

Rifiutandosi di stabilire, secondo le nostre
proposte, un coefficiente periodico. di ade-
guamento delle pensioni allo slittamento dei
prezzi, si è Vo.luto appunto ott~nere, a spese
dei lavo.ratori peggio trattati dal sistema pen-
sionistico, una parte dei mezzi necessari a
coprire finanziariamente le disposizioni del-
la legge.

Che dire poi del divieto del cumulo pen-
sione-salario, anche nella sua rivista rego-
lamentazione? Noi avevamo proposto di al.
largare almeno la fascia del contemperamen-
to. Ma un oratore della maggioranza ci ha
insegnato che il divieto risponde in prospet-
tiva al diritto dei lavoratori di non avere
più bisogno di continuare a lavorare dopo
avere Iraggiiunto l',età pensioniSlt1ica. A prur-
te la beffa, mi sa dire quell'orato.re come se
la devono cavare quei lavoratori che oggi,

non in prospettiva, devono lavorare per po-
ter vivere dacchè la pensione non è suffi-
cien te alla vita?

Un altro oratore di maggioranza ci ha det-
to che questo divieto non deve destare preoc-
cupazioni, dato che essa risponde al tipo
di economia esistente nel no.stro Paese. Sì,
bisogna dissuadere i pensionati dal darsi
ancora al lavoro in un Paese la cui econo-
mia esige, presuppone e provoca l'esistenza
permanente di un esercito di disoccupati ai
quali però non bisogna creare una ulteriore
concorrenza. È vero che questa, premendo
sul mercato del lavoro, diminuirebbe illivel-
lo dei salari con beneficio degli imprendi.
tori. Ma, pensa evidentemente il nostro col-
lega, non bisogna esagerare! I vecchi lavo-
ratori si accontentino dunque della pensio-
ne insufficiente, altrimenti dovranno rinun-
ciare a parte del salario; e ciò benchè, ono-
revo.li colleghi, un comandamento biblico,
che certo. conoscete, ammonisca di non ru-
bare la mercede del lavoro.. Ma voi pronti
gli mettete sopra le mani ~ dico le legisla-
tive ~ e sottraete al vecchio lavoratore ciò
che faticosamente e dolorosamente si è gua-
dagnato. A questa stregua questo disegno
di legge veramente merita deplorazione e
condanna. Ma esso, nel suo odioso accani-
mento contro i lavoratori, vieta addirittura
il cumulo degli assegni familiari per il pen-
sionato che lavora come dipendente! Nulla
vi sfugge che possa esser sottratto alla sua
povera e scarna economia pur di rovesciare
sui lavoratori ogni peso finanziario conse-
guente a questa legge, laddove una coper-
,tura avrebbe pO'tuta essere agevollmente tiro-
vata volgendosi là dove i margini sono ab-
bondanti e avrebbero potuto essere legitti-
mamente utilizzati.

Onorevoli colleghi, sono dunque molti,
troppi gli elementi deteriori nei quali que-
sto progetto di legge si articola, nè serve a
salvarlo dalla condanna il principio che vi
si ritrova quasi solo emblematicamente lo
agganciamento della pensione alla retribu-
zione. Infatti non per nulla l'onorevole Mi-
nistro ha tentato di ridurre al minimo il
particolare significativo che per intanto que-
sta legge creerà una situazione nella quale
vi saranno dei pensionati che saranno spinti
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a chiedere come trattamento di favore la
continuazione del vecchio trattamento indi~
pendente dalla retribuzione. In realtà, ono~

l'evo le Ministro, non saranno isolati e spo~
radici questi casi, come lei vuoI farci cre~
dere, ma costituiranno un fenomeno tale
da smentire la tesi secondo la quale questa
legge comporta un mutamento qualitativo
del sistema.

D'altra parte, che questa legge non cor~
risponda alle più modeste attese dei lavo~
ratori è chiaramente dimostrato dalle ma~
nifestazioni di protesta alle quali hanno dato
adesione e partecipazione non solo gli or~
ganizzati della Confederazione generale ita~
liana del lavoro, ma anche le più importanti
categorie aderenti alla CISL e alla VIL.

E qui calza una osservazione. Fra le varie
categorie di lavoratori che hanno levato mo~
tivate proteste contro questa legge una ha
attirato in particolar modo l'attenzione e la
preoccupazione del Governo, che è assai im~
portante, non per il numero dei suoi com~
ponenti, ma per la natura dell'attività che
essi svolgono. Categoria meritoria, beneme~
rita, da rispettarsi: quella dei giornalisti.
Ed infatti è stato sufficiente che alzasse la
sua voce perchè il Ministro si precipitasse a
tranquillizzarla garantendo gli specifici, par~
ticolari e santamente egoistici suoi interessi
di gruppo.

Ma allorquando la protesta è partita dal~
le cOOJtinaia di migliaia di lavoratDri (adDpe~
ro la vecch[a frase'OlDgia dei miei tempi gio~
va:niIri» delle fabbriche e dei campi, degli uffiai
e delle scuole, allora il Ministro non ha
saputo opporre che rifiuti netti e categDrici,
che si ripeterono ancora in quest'Aula, e
con toni che ci hanno ferito. Mentre infatti
noi miravamo solo ad assicurare ai lavora~
tori la soddisfazione dei loro diritti, siamo
stati accusati di perseguire fini elettorali~
stici volgari e umilianti.

Ma l'umiliazione maggiore, possiamo ben
dido in questo momento, è stata e resta vo~
stra.

Allorquando, automaticamente, come spin~
ti da una molla nascosta nella poltrona, il
relatore della Commissione e il Ministro ad
ogni nostro emendamento scattavano su per
ripetere con atonia la formula: «noi siamo
contrari », abbiamo avvertito a quale degra-

dazione sia stata ormai ridotta l'attività del
nD5ItlroParlamento. Se nel Paese il dialogo
che Siiinureooia sempre più largamente carat~
te:rizza una vita sociale e pDlitica sempre
più fervida, qui n bruSlco Iflifiuto di ogni più
limi,tato scambio di idee denuncia il tramon~
to di ogni slenso diresponsabillità da pa:J1te
dei t1tolari del pDtere.

Onorevoli colleghi, questa legge è stata
designata da un collega della maggioranza
come una legge~ponte. Che ricchezza di in~
ventiva verbale si manifesta quando manca
ogni seria volontà di fare e di dare! In ma~
teria pensionistica abbiamo, grazia vostra,
avuto già una legge di avviamento, alla qua~
le segue oggi la legge~ponte. Quando mai
darete ai lavoratori italiani in materia pre~
Viidenzi'alle, Dnore\"Dlli colleghi e VDi del Go~
verno, la legge vera, seria, definitiva, rispon~
dente ai precetti costi<tuZJiona:li?

Ma acoetto l'odierna definiziDne: legge~
ponte. Badate, però, che sotto di led, sotto
il ponte passerà ancora impetuosa, sempre
più impetuosa, al travolgente corrente :rin~
novatrice delle masse lavoratrici che finirà
per travolgerlo. Allora una sostanziale ri~
forma prenderà il posto delle vostre avare
escogitazioni, ma sotto l'egida di governi e
maggioranze ben diverse dall'attuale, a crea~
re le quali concorrerà certamente anche la
amara bruciante lezione di questa nostra
discussione e della vostra imminente deci~
sione.

No, onorevoli colleghi: un corso sereno,
tranquillo della vita nazionale, sia pure nel~
la vivacità dei contrasti politici, una vita
che non sia permanente tensione, come quel~
la che da mesi e da anni domina III Italia,
salrà possibile soJ,tanto se le r1Ìforme, fat~
tesi in t1r'Oppi campi premeniH e urgenti,
saranno portate a compimento. Ciò vale an~
che per la previdenza sociale che lo Stato
repubblicano deve adeguare ai princIpi del~
la Costituzione che vanamente si invocano
a salvaguardia di un regime che di fatto,
nelle leggi, completamente li ignora e misco-
nosce. (Vivissimi applausi dall'estrema si~
nistra ).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di

I Germanò. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore
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G E R M A N O '. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
voli colleghi, il disegno di legge relativo ai
nuovi termini per l'emanazione dei provve~
dimenti di cui all'articolo 39 della legge 21
luglio 1965, n. 903, e norme integrative della
medesima, è gravemente censurabile sotto
molteplici aspetti. Le gravi manchevolezze
del disegno di ,Iegge in paI10lla sono conse~
guenza dell'affrettata predisposizione di esso
nella 1Q0rsa aLl'attuazione di un provvedimen~
to che oonsent1sse al Governo di scarÌlCarSli
della lI1esponsabiHtà di non aver assolto agli
obblighi dell'artkolo 39 dellla [egge n. 903,
stante la sua preoccupazione di presentarsi
così carente di fronte ad 8 milioni di pen~
sionati dell'assicurazione generale obbliga~
toria, e cioè ad una cospicua aliquota del-
l'elettorato.

MotivI attinenti alle più elementari esi-
genze sociali, giuridiche ed assicurative im.
porrebbero il rinvio del disegno di legge in
parola alla Commissione parlamentare di
cui all'articolo 39 della oitata legge n. 903
affinchè si addivenga ad un serio esame della
materia, senza preoccupazioni elettorali, evi~
tando di scardinare quanto si è costruito
in alcuni decenni in materia di previdenza
sociale. Detta Commissione, secondo noi,
dovrebbe essere integrata da sei rappresen~
tanti delle confederazioni dei lavoratori, e
cioè dalla Irappresentanza delle cornfedera-
zioni attualmente riconosciute sul piano na~
zionale e da alt,retttamti lrappresentan:ti dei
datori di lavoro.

Ovviamente dovrebbe essere corrisposta
a tutti i pensionati una somma a titolo di
acconto per i miglioramenti derivanti dalla
riforma che dovrà essere poi attuata.

Per i motivi espressi dalla collega Alcidi
Rezza durante la discussione generale e per
quanto da me sopra esposto, dichiaro a
nome del Gruppo liberale che voteremo con~
tra il disegno di legge in esame. (Approva-
zioni dal centro-destra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Nenaioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, per

i motivi che ho già esposto, noi VODm-emo
contro il disegno di legge in esame. La chia-
rificazione che si è avuta attraverso la re~
plica del ministro Bosco ha lasciato intatte
le nostre valutazioni di fondo. Grazie, si~
gnor Presidente.

P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscritti a parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel
suo complesso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

ì. approvato.

Deferimento a Commissione permanente
in sede deliberante del disegno di legge
n. 2796, già deferito alla stessa Commissio-
ne in sede referente.

G E N C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G E N C O. A nome della 7' Commis~
Slione, chiedo che venga deferi,to allllia Com~
missione sltlessa in sede deldbera:nte il dise-
gno di legge: «Norme aggiuntive in ma-
teria di formazione di piani di coordinamen~
to ed istituzione dell'albo degli esperti in
materia di pianificazione territoriale» (2796),
approvato daHa Camera dei deputa1Ji e già
delDeritoalla Commissione predetta in sede
Deferente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, la richiesta è accolta.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha t,ra-
smesso i seguenti disegni di legge:

Deputati RESTAGNOed al,tri. ~ « MOIdifica~

ziOini e integraziollli alla legge 14 marzo 1957,
n. 108, iconcermente ill pagamento delle Ipen-
sioni e degH altri trattamenti di quiescenza
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al personale coloniale militare trasferitosi
in Italia in seguito agili eventi belli.ci ed im-
piegato in servizio nelle amministrazioni del-
lo Stato)} (614-B) (Approvato dal Senato e
modificato dalla la CommisslOne permanente
della Camera dei deputati).

Deputati SABATINI ed altri; ABENANTEed
altri. ~ « Modifiche e integrazioni della leg-

ge 19 genani.o 1955, n. 25, e ddla legge 29
aprile 1949, n. 264 )} (2896);

DepUltati BUZZI ed ahri. ~ « Provvidenze

economiche per gli insegnanti elementari

delle scuole speciali statali )} (2897);

« Ulteriori intervlentii e provvidenze per
la ricostruzione e per la ripresa economica
nei territori colpiti dalle alluvioni e mareg-
giate dell'autunno 1966)} (2898);

« Costituzione del Comitato nazionale per
la celebrazione del cinquantesimo anniver-
sario della Vittoria e autorizzazione di spesa
per la realizzazione del programma di ma-
nifestazioni )} (2899);

Deputato BUFFONE. ~ « Modifiche alla

tabella n. 1 annessa alla legge 12 novembre
1955, n. 1137, e successive modificazioni e
aHa tabella n. 1 annessa alla legge 24 ottobre
1966, n. 887» (2900);

Deputati FERRI Mauro ed altri. ~ « Inte-

grazione della legge 28 luglio 1967, n. 669,
sulla estensione dell'assicurazione contro le
malattie in favore dei sacerdoti di culto cat-
tolico e dei ministri delle altre confessioni
religiose» (2901);

« Binari di raccordo ed allacciamenti de-
stinati a servire stabilimenti commerciali
e industriali diramantisi da impianti delle
ferrovie dello Stato» (2902).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. Comumco che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

RESTAGNO ed altri. ~ «Modificazioni è

integrazioni alla legge 14 marzo 1967, nume-
ro 108, concernente il pagamento delle pen-
sioni e degh aTtui trattame11Jti di qui'escenza
al ,personale coloniale miLitare t!rasfentosi ,in
Italia in seguito agli eventii beThci ed impie-
gato in servizio nelle amministrazioni dello
Stato)} (614-B), previ pareri deHa P, dena 3a

e d~Ha 5a Commissione.

alla sa CommisslOne permanente (Finanze
e tesoro):

Deputati BEMPORAD e CARIGLIA. ~ « Resti-

tuzione dell'IGE alle esportazioni dei fiori e
piante ornamentali)} (2887), previo parere
della 9" Commissione;

Deputati BARBIed a11,ri.~ « Modi,fichealle
norme sugli interventi per lo sviluppo del
Mezzogiorno }} (2889);

« Ulteriori interventi e provvidenze per la
ricostruzione e per la ripresa economica nei
territori colpiti dalle alluvioni e mareggiate
dell'autunno 1966}} (2898);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

Deputati BuzzI ed ailtri. ~ « Provvidenze
economiche per gh insegnanti elementari
delle sC'liole speciali statali» (2897), previa
panere della 5" Commissione;

alla la" CommIssione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

Deputati SABATINI ed altri; ABENANTE ed
altri. ~ « Modifiche e integrazioni della leg-
ge 19 gennaio 1955, n. 25, e della legge 29
apnle 1949,n. 264 }} (2896), previ pareri della

5" e della 6a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute pomeridiane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
dI legge:
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lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

Deputati DE' COCCI ed altri; Russo SPENA
ed altri; CARIGLIA; BELCI; DI GIANNANTONIO
ed altri; BOLOGNA;SERVELLOed altri. ~ « Di~
sciplina generale delle assunzioni obbligato~
rie presso le pubbliche amministrazioni e le
aziende private» (2877);

Il" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

Deputati DE LORENZOed altri. ~ «Modifi~

che alla legge 3 aprile 1957, n. 235, relativa
ai prelievi di parti di cadavere a scopo di
trapianto terapeutico» (2886).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le iÌliltel1rogazioni loon richiesta di risposta
sCl1itta pervenute aMa P,reS:ÌJdenza.

Z A N N I N I, Segretario:

DE LUCA Angelo. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri, ai Ministri del bilan-
ClO e della programmazione economica, delle
partecipazioni statali ed al Mmistro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del Centro~Nord. ~ Per
conoscClre se nO'n intendano sottoporre ad
una particolare considerazione il problema
dell'A bmzzo nell' ambÌJtO'delllo sviluppo eco-
nomko del Paese e di quello del Mezzogior-
no inserito ormai intimamente negli obiet~
tivi del piano di sviluppo economico.

Tutto dò in relazione al,le caratteristiche
essenziali dell'AbJ1Uzzo quanto a conforma-
zione o'rotopogR'afÌca e quanto a ld.vello eco~
nomico.

Infatti la partìcolal1e confolI1mazione oro-
iopografìca si esprime in una emarginazio"
ne della regione, pur dislocata in posiziO'ne
centrale ri'spetto al territO'rio naziO'nale, dai
flussi econO'mìci determinanti ,IO'sviluppo e
ciò in conseguenza dell'im\Jccessibilità do~
vuta aMa presenza dei gross] massicci mon~
i\:ani appenndnici del Gran Sasso e della
Maiella.

Ne è risultata un'aJrretratezza ecO'nomìca
generale e gli elementi statistici che la con-
fermano tristemente si ooncl1etizzano nei se~
guenti: 1) nell'aocentuata discras:ia tra po-
polaziO'ne e risorse che, attraverso un dolo~
roso saildo emigratoniO', priva la regione del~
le migliO'rie più tresche energie umane; 2)
nella sperequalta distribuzione della pO'pola-
vione a<btivatra agR',ÌJCO'ltura,industria ed al~
tJre attività; 3) nello scarso r,eddÌJto pro ca~
pite ancora intarno alla metà dell reddi,tO' pro
capite medio nazionale; 4) :neH'insufficiente
dO'taziO'ne delle strutilure deHa vita civHe.

Ragioni evidenti ,di giustiZJia Iripamtrioe e
di equilibrato progresso esigO'no interventi
rapidi, sufficienti e determinanti ai fini di
una tonif1icavione generale e immediata del~
l'ambiente economico e ciò è conseguibile
solo con un deciso e massiccio impulso in~
dustriale. Tale impulso può essere ['ealizza-
to se si riconosce all'Abruzzo la possibilità
di costi,tuke un polo di svi,luppo nell senso
modernamente inteso anche ,in armonia ai
conoetlti accettati in campo internazionale.
L'Abruzzo ha tutti ,i lI1eqruisitipe[' lo scO'po:
basti considerare l'esistenza dell'area di svi~
luppo totale della VaIrle ,del Pescam eon i
sUOliagglomerati di Ortona, di Lanciano, del

SangR'o le di Vasto, il nucleo del Fucina con

I
le necessarie integrazlioni nellIa conca di Sul~
mona e nell'aquilano e il nucleo del ,terama-
no, nonchè l'esistenza deHe indispensabili
fonti di energie sia nel settore idroe1leMrÌco

sia in quello degli idrocarb'Ulri, come è com~
provato dai ritrovamenti metani~eri della zo-

na di GUlpeHo-S. SalIvo, di Pennadomo Bom~
ba e di CeIlino Attanatio. Pertanto occorre
inserire l'Abruzzo stesso nel contesto della
po1i:tica dei poli rivedendo e integrando gli
accoI1di I1elativi in sede MEC ed aCED e,
attraverso la realizzazione di blocchi pro-
grammati di >investimento, provvedere a do~
tare :il pO'lo abruzzese di adeguate industrie
di basie opportunamente i1Ditegrate da indu.
sltrie manifattmiere.

Il tutto nel contesto di una integralie azio-
ne, che abbracoiando li settori agrioolo, tu-
IristÌICo, ou:lturale e dei trasporN, avvii
l'Abruzzo su una linea e su una prospettiva
di adeguato ed aI1monico sviluppo.
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L'interrogante invoca la soHedta accetta~
zione di tali impostazJioni, l'inserimento ,ra~
pido di esse nell'attività pI10grammata del
Governo con i conseguenziali adempimenti
a far inizio dalle necessarie attività realizza~
trici delle PaJ1teoipazioni statalli. (7526)

FABRETTI. ~ Al Ministro dell'inte,rno. ~

Consideré\Jta la necessItà dI provvedere ai cre~
soent[ ,complessi e d:ùffiC1li compiti aftidalti
al Corpo dei vigi.Ii mbani III una città Iill ra~
pida espansione ~n ogni campo come è qiUel~
la di Ancona, l'interrogante chiede di cono~
soere con soHecitudine se non ritenga op~
portUfrlo che sia urgentemente approvata dal~
la competente commissione la dellibera nu~
mero 680 approvata dal Consiglio ,comuna~
le di Ancona il 19 dicembre 1966 senza va~
r~azione alcuna, assicurando a tale corpo dei
Vigili urbani un organico non inferior,e ad 1
vigHe ogni 1000 abiltanti onde assicurare al~
la dt,tà un adeguata ed insostituibile serv,izia
di vigillanza. (7527)

TURCHI. ~ Al Presidente del Consiglio

del min.istri ed al Ministro degli affari esteri.
~ Per conoscere i motivi che hanno indotto

il Governo a cancedere alla Somalia un fi-
nanziamento in 5 anni per un ammontare di
circa 12 miliardi complessivi. Poichè i nostri
aiuti a quel Paese comprendevano dal 1960
ad oggi due voci fondamentali: il saldo del
bilancio somala in passivo e interventi intesi
a promuovere lo sviluppa economico, l'inter-
rogante chiede se è a conoscenza il Governa
che nE'ilpassivo del bilancio somalo figurano
anche debiti contratti da Mogadiscia per
forniture ed investimenti concessi dai sovie~
tici a quella Repubblica. L'esercito somalo è
infatti armato in buona parte dall'URSS e
quindi ne conseguirebbe che gli aiuti del
Governo italiano vanno in definitiva a pa~
gare le forniture e gli interventi militari del~
la Russia.

n caso ~ a modesta parere dell'interro~
gante ~ è piuttosto singolare e costituisce
assai più che un aiuto generico ai Paesi sot~
tosviluppati in via di ripresa. Se colleghia~
ma questo congruo finanziamento alle espo~
sizÌoni che impegnano il Governo italiano
verso l'Egitta (30 miliardi circa in compar~
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tecipazione con la Gran Bretagna e la Ger-
mania Occidentale), l'Algeria (6,3 miliardi),
la Jugoslavia (circa 170 miliardi a lunga ter~
mine) ne deriva che s'impone all'Italia un
notevolIssimo sforzo verso Paesi notoria-
mente orientati ad una stretta ed amichevo~
le collaborazione politica con Mosca. Il che
lascia francamente perplessi coloro che sen~
tono viva la responsabilità, sia per lo stata
della finanza pubblica, sia per gli orienta~
mentI generali della politica estera. (7528)

GERMANÙ. ~ Al Presidente del Consiglio

del mznistrz ed al Ministrz dell'interno e dei

lavori pubblzcI. ~ Per conoscere se esista~

no istituti attrezzati di moderni sismografi
m funzione permanente e debitamente can~
trollati e collegati con uffici competenti per
fare partire subito i necessari allarmi alle
Autorità preposte alle opere di soccarso
Clvile.

Quanto sopra con riferimento ai tragici
eventI del terremoto in Sicilia e alla neces~
sità di avere strutture rapide ed efficienti
per le più tempestive segnalazioni e coordi-
nati interventi. (7529)

GERMANÙ. ~ Al Presidente del Consiglio
ed al Ministro del tUrlsmo e dello spetta~
colo. ~ Per conoscere, in considerazione del~
la critica situazione in cui è venuto a tro~
varsi Il nostra turisma anche in seguito alle
recenti misure di carattere valutario adot-
tate da akuni Paesi stranieri, quali provve~
dimenti intendano urgentemente predispor~
re a tutela di questa attività che tanta im~
portanza riveste per la nostra bilancia dei
pagamenti cal notevale apporto valutario
del turismo estero, calcalato a circa 900 mi~
liardi di lire nel 1967.

In particolare chiede di conoscere se non
ritengano mdispensabile l'adozione di au-
tentiche mIsure di emergenza, che abbiano
carattere di vera e propria scelta priorita~
ria, onde ottenere il rilancio del settare an~
che in considerazione del contributo che l'at~
tlvità turistica arreca allo sviluppa econo-
mico e sociale dI vaste zone dell'Italia. (7530)

GERMANO'. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per conoscere quali prov~
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vedimenti siano stati adottati o siano in
corso di adozione per venire incontro alle
numerose aziende turistico-alberghiere del-
la Sici>lria, e, in modo partÌicolaiI'e, di MesSli.
na, Taormina, Milazzo, Barcellona, Terme
Vigliatore e Tindari, le quali, a seguito degli
eventi sismici verificatisi nel gennaio 1968
nella parte occidentale dell'Isola, hanno ri~
cevuto disdette delle prenotazioni alberghie-
re per diverse decine di migliaia di posti.
All'interrogante risulta che le sale azien-
de alberghiere di Taormina hanno avuto cir-
ca 16 mila disdette e, attualmente, quell'im~
portante centro turistica è completamente
privo di stranieri. Secondo notizie diffu-
sesi tra quelle popolazioni sembra che le
disdette siano state provocate dalla pubbli~
cazione, su un quotidiano straniero, di una
cartina della Sicilia, nella quale .la città di
Taormina risultava ubicata nella zona ter-
remotata. Se intenda tranquillizzare l'opi-
niane pubblica mondiale smentendo una
simile tendenziosa notizia e quelle altre al-
larmanti che sono state pubblicate da quo-
tidiani e riviste italiane e straniere, in rela~
ziane al v;erificarsi di qualche caso di me~
ningite, in zone lantane da quei centri tu~
ristici. (7531)

Ordine del giorno
per la seduta di domenica 10 marzo 1968

P RES I D E N T E. Il Senata tornerà
ariunÌlrsi in seduta pubblica oggi, domenica
10 marza, alle ore 10, can IiI seguente ordine
del giorna:

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1956-57 (600) (Approvato dalla Camera
dei deputati) (Procedura urgentissima).

2. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanziario
1957~58(601) (Approvato dalla Camera del
deputati) (Procedura urgentissima).

3. Rendicanto generale dell'Aillministra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia~
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rio 1958-59 (602) (Approvato dalla Call1e~
ra dei deputati) (Procedura urgentissima).

II. Discussione delle mazioni nn. 58, 59, 60
e svolgimento delle interpellanze nn. 677,
608, 682, 684, 685, 696 e delle interroga-
zioni nn. 2197, 2199.

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Modificazioni dell'articolo 5, n. 5, del-
la legge 6 dicembre 1962, n. 1643, istituti-
va dell'Ente naziollale per l'energia elettri"
ca (ENEL) (2689) (Approvato dalla 12a
Commissione permanente della Camera
dei deputati) (Procedura urgentissima).

2. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'arti-
colo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, concer-
nenti l'avanzamento degli ufficiali dell'eser-
cito appartenenti al soppressa ruolo degli
ufficiali mutilati e invalidi riassunti in <;er-
vizio sedentario (2238).

IV. Seguito della discussiane dei disegni di
legge:

1. VALSECCHI Pasquale. ~ Norme tran-
sitorie per la regolamentazione dei rappor~
ti previdenziali e assistenziali nel territorio
del comune di Campione d'Italia (1558).

2. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissIOne alle classi del-
la scuola dell'obbligo (1900) (Approvato
dalla 8aCommissione permanente della Ca-
mera dei deputa~i).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Madificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 9? e
100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286 ).

2. Deputati CACCIATORE ed altri. ~

Modifica degli articoli 2751 e 2778 del Co-
dice civile (2177) (Approvato dalla 4a Com~
missione permanente della Camera dei de-
putati).
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3. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4'
Commissione permanente della Camera del
deputati).

4. Rivalutazione dei compensi per al-
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

5. Modificazioni dell'articolo 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola- '
mentazione della vendita a rate (2086).

6. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

7. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra queJli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas-
sazione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

8. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazIOne di servizi nel
Ministero della sanità (588).

VI. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni ::tgli articoli 63 e 83 del Re-
golamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VII. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giornQ ai sensi dell' arr;co-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen.
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presenta-
zione di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma pri-
mo, della Costituzione della Repubblica
(938) (I scritto all' nrdine del giorno ai sensi
dell'articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre-

visto dall'articolo 1 della legge 18 novem-
bre 1964, n. 1250, in materia di inden-
nizzo privilegiato aeronautico (1694).

5. GULLO. ~ Istituzione di una sezione

distaccata della Corte di appello di Catano
zaro con sede in Cosenza (2334).

6. PACE. ~ Istituzione in Pescara di una

sezione distaccat:1 della Corte di appello
dell'Aquila (1522).

7. FIORE ed altri. ~ Riscatto dei contri-
buti previdenziali da parte degli impiegati
esclusi dalla assicuraZIOne invalidità e vec-
chiaia prima del maggio 1939 in forza del
limite di retribuzIOne (209).

VIGLIANESI ed altri. ~ Facoltà, per gli
impiegati esclusi dall'assicurazione obbli-
gatoria generale mvalidità e vecchiaia a
causa del massimale di contribuzione, di
costituirsi una rendita vitalizia riversibile
secondo le modalità di cui all'articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338 (1556).

8. Proroga del termine indicato nell'ar-
ticolo 31 della legge 19 gennaio 1963, n. 15,
per l'emanazione di norme delegate intese
a disciplinare !'istituto dell'infortunio In
itinere (2349).

La seduta è tolta (ore 0,25 di domenica
10 marzo).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




